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INTRODUZIONE
L’attenzione alla crisi della famiglia è stato il motivo che mi ha spinta a scegliere di trattare questo tema. Osservando la fragilità delle relazioni familiari e della precarietà del vincolo matrimoniale, ci si accorge che si sta perdendo la memoria  di ciò che sono realmente la famiglia e il matrimonio.
 Nella nostra epoca l’amore coniugale uomo-donna può quasi fare paura, per questo è diventato abituale che la gente cerchi altre soluzioni, altre modalità di convivenza, quasi un tentativo di sfuggire a una realtà che non si riesce più a capire e a vivere.
Questo è dovuto ad una serie di fattori culturali e sociali, soprattutto al processo di secolarizzazione che ha portato alla perdita del senso religioso di questa importante realtà.
Scopo di questo mio lavoro è presentare l’insegnamento della Parola di Dio e del Magistero della Chiesa sulla natura, le proprietà essenziali e le finalità del matrimonio.

Insegnando da molti anni nella scuola mi accorgo dei conflitti interiori dei bambini, frutto di coppie separate; rifletto su quanto è difficile, oggi, essere coppia, e di come ci si ostina a cercare l’amore, perché esso fa da luce, da guida a tutta la vita dell’uomo.
Se «Dio è amore» (1Gv 4,8), che «vive in se stesso un mistero di comunione d’amore»
, l’uomo è un chiamato all’amore nella totalità del suo essere.
Nella prima parte di questo lavoro si analizzerà lo sviluppo graduale della rivelazione del piano di Dio sul matrimonio.

Prenderò in esame i testi della Genesi, il messaggio profetico, per giungere al significato della legge evangelica sul matrimonio e al valore della coppia come realtà cristiana, inserita nel mistero Cristo/Chiesa.

Si rifletterà sul valore del sacramento, che i coniugi cristiani accolgono quale segno della unione di Dio con l’umanità e la vivono come “comunione di vita e d’amore”.

L’analisi successiva è diretta a comprendere l’importanza della donazione interpersonale tra l’uomo e la donna, e ciò per evidenziare come la liberalizzazione sessuale, vissuta oggi, rende privo di significato l’amore
.
Nel piano di Dio la sessualità è un grande dono dato alla persona, la quale, per essere tale deve crescere in tutte le sue dimensioni.

L’intensa esperienza sessuale dovrebbe essere guidata a favorire l’incontro interpersonale, perché sia un autentico incontro d’amore. Non vi è nulla di immorale nel piacere sessuale, ma deve essere guidato al servizio della relazione nel suo insieme.

Il lavoro si concluderà con una riflessione sul ruolo della famiglia e della sua importanza nel disegno di Dio Creatore.
Gli sposi cristiani in forza della grazia del sacramento del matrimonio hanno un loro posto nella Chiesa e sono chiamati ad essere soggetti attivi e responsabili in una missione di salvezza che si compie con tutte le loro azioni e la loro vita
.
La famiglia, così, diventa un crocevia dove confluiscono le molte crisi del nostro tempo, ma anche dove si dipartono testimonianze risolutive per essa. Si è voluto riflettere su questa situazione, mettendo in evidenza che la comunità di vita e d’amore, è capace di generare amore e dare futuro alla speranza.
CAPITOLO I
LA VOCAZIONE DELL’UOMO ALL’AMORE: ASPETTI ANTROPOLOGICI E BIBLICI
1.1 L’amore vocazione fondamentale di ogni uomo
Se ci chiedessimo quale idea abbiamo dell’amore, forse non sapremmo rispondere. Tenteremmo di dire qualcosa che ricalca un po’ i luoghi comuni e potremmo fermarci dicendo che non troviamo la parole adatte, o ancora che l’amore non si racconta.

 Occorre distinguere bene l’amore dagli impulsi, dalle reazioni, dagli stati emozionali, e dalle simpatie, che possono precederlo e accompagnarlo, ma che non ne determinano l’essenza
.
  Tutti desideriamo amare ed essere amati. Non si vive senza amore; è il respiro della vita, da sempre l’uomo avverte il bisogno insopprimibile di amare, di esprimersi. “Purtroppo oggi la parola amore è completamente inflazionata, in tutti i dischi, in tutti i film e in tutti i romanzi si parla d’amore. Spesso, però, si usa la stessa parola per dire anche sesso”
. Così il termine “amore” è  diventato una delle parole più usate ed anche abusate, alla quale annettiamo accezioni del tutto differenti
. 
  L’amore vero implica la gratuità e tende alla comunione, senza che tutto questo significhi perdita della propria individualità.

Si può affermare con san Giovanni che “chi ama è nella vita e chi non ama è nella morte” (cfr 1Gv 4, 7-21).
  “Chi vuol donare amore, però, deve egli stesso riceverlo in dono. L’uomo può diventare sorgente dalla quale sgorgano fiumi di acqua viva (cfr Gv 7, 37-38). Ma per divenire una tale sorgente, egli stesso deve bere a quella prima, originaria sorgente che è Gesù Cristo, dal cui cuore trafitto scaturisce l’amore di Dio (cfr Gv 19, 34)”
.
“L’amore è la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano”
.
  L’uomo è un chiamato all’amore nella totalità del suo essere, essendo stato creato a immagine somiglianza di Dio, ed ha iscritte nella sua umanità la capacità e la responsabilità dell’amore e della comunione. 

  Nella Familiaris  Consortio si afferma: “Dio ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza, chiamandolo all’esistenza per amore, l’ha chiamato allo stesso tempo all’amore”
.
  Questo significa che la creatura umana è originariamente costituita come un essere di amore e di comunione; ed è questa la sua fondamentale e nativa vocazione.  
  L’amore per Dio implica nell’uomo, creato a immagine e somiglianza, l’inabitazione della grazia e perciò la misteriosa partecipazione alla vita trinitaria
.
  Rispondere all’amore del Padre vuol dire cercare “la sua volontà”, intesa non solo come impegno morale o dovere di sudditanza, ma come la proposta che ci viene fatta e a cui possiamo rispondere
.
  La volontà di Dio non è qualcosa di esterno, che cala dall’alto, ma si manifesta nell’intimo più profondo dell’uomo. L’amore stesso che sboccia nel cuore, è un segno del disegno che Dio-Amore ha su di noi e che coincide con la nostra felicità. L’uomo, entrato in rapporto con l’Amore ed ancoratosi in lui – dove “essere” e “amare” coincidono – si costruisce proprio amando quanti lo circondano; può donarsi senza paura di perdersi, può accettare il peso dell’altro senza paura di restarne schiacciato
.
  Ma è veramente possibile amare Dio pur non vedendolo?

  L’unione sponsale del Verbo con la natura umana è l’espressione dell’amore assoluto sussistente, Dio stesso, il quale  mandò suo Figlio (Gv 4,10) fino al suo totale annientamento
.
  “In effetti, nessuno ha mai visto Dio così come Egli è in se stesso. E tuttavia Dio non è per noi totalmente invisibile, nè inaccessibile.
Dio si è fatto visibile: in Gesù noi possiamo vedere il Padre (cfr Gv 14,9)”
.

  La storia della nostra redenzione è una vicenda d’amore che comincia con una elezione. Dio chiama Abramo e stringe amicizia con tutto il suo popolo. Il popolo d’Israele diviene la sua amata (Ger. 31,3). Il rapporto tra Dio e il suo popolo viene rappresentato come comunione nuziale
.
  Da questo popolo doveva nascere il Messia. “E il Verbo si fece carne”(Gv 1,14). Dio si fa uomo.

Dal fianco trapassato del Redentore che muore sulla croce nasce la nuova Eva, la Chiesa, sua sposa, a cui affida tutto: il suo corpo, il suo spirito, la sua parola
. 
  Nella liturgia della Chiesa, nella comunità viva dei credenti, noi sperimentiamo l’amore di Dio percepiamo la sua presenza e impariamo in questo modo anche a riconoscerla nel quotidiano. Egli  ci ha amati per primo e continua a farlo.

  Il riconoscimento del Dio vivente è una via verso l’amore, e il sì della nostra volontà alla sua unisce intelletto, volontà e sentimento nell’atto totalizzante dell’amore.
  Questo però è un processo che rimane continuamente in cammino: l’amore non è mai “concluso” e “completato”; si trasforma nel corso della vita, matura e rimane fedele a se stesso.

  La storia d’amore tra Dio e l’uomo consiste appunto nel fatto che questa comunione di volontà cresce in comunione di pensiero e di sentimento.

  Si rivela così possibile l’amore del prossimo nel senso enunciato dalla Bibbia. Esso consiste nel fatto che io amo, in Dio e con Dio, anche la persona che non gradisco o neanche conosco. Questo può realizzarsi solo a partire dall’intimo incontro con Lui. 

  Se il contatto con Dio manca del tutto nella mia vita, posso vedere nell’altro sempre e soltanto l’altro e non riesco a riconoscere in lui l’immagine divina. Amore di Dio, così, e amore del prossimo sono inseparabili, sono un unico comandamento.

1.2   La reciprocità uomo – donna
S’io m’intuassi come tu t’immii
.
  “Così, con due arditissime invenzioni linguistiche, Dante esprime il dinamismo io-tu che si rivela decisivo per la santità e la maturazione di ogni uomo, fin dal suo primo affacciarsi alla vita”
.

  Solo le persone possono raggiungere questi livelli di comunicazione senza perdere se stesse, ma anzi ritrovandosi a più alti livelli.

  La differenza uomo-donna è legata allo statuto bisessuato dell’umano; l’essere donna e l’essere uomo sono due modalità differenziate, di esprimersi, che hanno la loro sorgente nella sessualità, dimensione essenziale della persona. 

  Si tratta di un vero e proprio modo di essere al mondo, che incide profondamente sull’intera personalità e sulle relazioni.

  La parola “reciprocità” corrisponde ad un’antropologia uniduale che attribuisce alla persona, maschio e femmina il mistero della convivenza di unicità e relazionalità, uguaglianza e differenza, comunione e distanza, dimensioni la cui appartenente contraddittorietà rimanda all’essere immagini di qualcos’altro e non realtà autosufficienti
.
L’orizzonte della reciprocità si propone coma la bussola di orientamento di tutte le relazioni.

  In tutti i tempi e a tutte le latitudini emerge nell’io un’apertura originaria, un invito ad uscire da sé, che lo sospinge verso il tu. E’ questo un carattere inscritto in modo indelebile nella natura di tutti gli esseri umani. La differenza sessuale si rivela, dunque, come una dimensione irrinunciabile dell’io. Così originaria che, se la si abolisse, l’essere umano ne risulterebbe «snaturato»
.
  Il racconto della creazione della coppia umana, contenuto in Gn 2 mostra che la differenza sessuale è voluta dal Creatore stesso come costitutiva dell’essere persona. La «similarità» di cui parla il testo biblico è, in realtà, uno «star di fronte».

  Sul piano antropologico questo significa che la differenza non è il negativo da superare, ma il positivo da realizzare. In questo incontro la reciprocità significa il riconoscimento dell’alterità e il valore della differenza che non deve essere annullata, ma semplicemente riconosciuta e accolta
.
  Possiamo pertanto dire, con Giovanni Paolo II, che “l’uomo è, in realtà, l’unità duale di uomo-donna”
, e nella lettera alle donne scrive: “Nella creazione della donna è inscritto sin dall’inizio il principio dell’aiuto: aiuto, si badi bene, non unilaterale ma reciproco. La donna è il complemento dell’uomo, come l’uomo è il complemento della donna: donna e uomo sono tra loro complementari”
.
  Un amore reciproco crea la base più immediata a partire dalla quale un solo “noi” nasce da due “io”; ciò prova che l’amore è maturato. Quando si desidera qualcuno, in quanto bene per sé, in cambio si desidera soprattutto il suo amore, si desidera l’altra persona in quanto concreatrice 

dell’amore e non come oggetto di concupiscenza. 

  “La reciprocità porta con sé una sintesi, se così si può dire, dell’amore di concupiscenza e dell’amore benevolente”
.
  Il primo pone in evidenza la limitatezza del soggetto che ha bisogno di altri esseri per il suo completamento e perfezione; l’altro vuole il bene della persona amata. Questo è l’amore più autentico, poiché la persona viene riconosciuta come un bene in sé, non un semplice bene relativo in vista di un altro
.
  Se è un bene vero la reciprocità è profonda, matura, è quasi incrollabile. Se invece ha come origine soltanto il vantaggio, l’utilità o il piacere, essa sarà superficiale e instabile. Infatti benché sia sempre qualche cosa tra le persone, la reciprocità dipende essenzialmente da ciò che le persone vi infondono. 

  Poter credere nell’altro, poter pensare a lui come a un amico che non può deludere è per colui che ama una fonte di pace e di gioia. 

“Non si può avere fiducia di una persona se essa tende esclusivamente al godimento e al piacere. Non si può averla neppure se siamo noi ad agire così. Basta che una delle persone adotti un atteggiamento utilitario e nascono sospetti e gelosie”
.
  La reciprocità donna-uomo deve essere vissuta nel segno del dono assoluto. La stessa diversità appare così funzionale allo scambio dei doni, che è la strada per l’edificazione di una vera comunione.

  L’amore fa sì che la persona voglia donarsi ad un’altra, a quella che ama. Essa desidera cessare di appartenere esclusivamente a se stessa, per appartenere anche ad altri.
  L’amore passa per questa rinuncia, guidato dalla profonda convinzione di non condurre a un impoverimento ma al contrario a un arricchimento e a un accrescimento dell’esistenza della persona. 

  Ciò viene messo maggiormente in evidenza nell’amore sponsale, al quale dovrebbe portare l’amore fra l’uomo e la donna. 

  “La reciprocità vera non può nascere da due egoismi: in questo caso non può che risultarne un’illusione di reciprocità, illusione momentanea, o per lo meno di breve durata”
.
L’egoismo, dei sensi o dei sentimenti, lo si può nascondere solo per un breve tempo; una delle sofferenze maggiori è vedere l’amore rivelarsi come qualche cosa di contrario a quel che si credeva fosse.

  Se l’amore rende simili, l’uomo e la donna diventano l’uno simile all’altro e, attraverso il dono reciproco, più simili a Dio. In questo modo essi si scambiano non solo il dono dell’ immagine di Dio, ma anche quello della somiglianza a Lui, cioè la tensione verso la perfezione spirituale.

 “L’itinerario spirituale e la sensibilità spirituale di ciascuno sono richiamo e incontro con Dio”
.
  “Chi sa amare, dunque, apprezza il dono, accoglie il limite come rispetto del carattere trascendente dell’altro e supera se stesso nell’adempimento del compito personale attraverso la realizzazione del compito comune (communio personarum o  amicizia coniugale)”
.
 Ma, poiché con il peccato originale il disegno del Creatore ha subito una profonda incrinatura, l’apertura originaria fra l’uomo e la donna ne è rimasta in un certo senso mortificata: la logica della reciprocità e del dono ha continuamente minacciato di corrompersi in logica del potere (di dominio nell’uomo e di seduzione nella donna).
 “Gesù è venuto a riportare le cose alla verità dell’inizio”
. 
L’una caro, verso cui occorre tendere, è unità piena, che coinvolge le persone in tutto ciò che sono e in tutto ciò che hanno. 

Ma come vivere la reciprocità oggi?

  La relazione, elemento portante su cui si fonda tutto l’edificio della storia dell’uomo, è la chiave di volta con cui affrontare il problema dell’unione tra l’uomo e la donna.

  “Eppure nella nostra società della comunicazione di massa e di trionfo del virtuale (a scapito del reale!) altro è un termine sempre più evanescente. E’ veramente paradossale: quanto più la comunicazione è invadente e sofisticata, tanto più si esalta l’uomo svincolato da ogni  legame”
.
E’ evidente che una delle ragioni della crisi che la nostra società attraversa è data dal prevalere di logiche di efficienza, di produttività e di consumo, che hanno determinato alienazione soggettiva e omologazione sociale.

  Il disagio che oggi si avverte, soprattutto per il carattere pervasivo di queste logiche, che conducono a banalizzare la sessualità e gli stessi rapporti umani, reclama il recupero di valori alternativi.

  La reciprocità è la strada per restituire all’uomo e alla donna la capacità di interagire tra loro.

 La condizione perché questo si verifichi è il superamento tanto di un rigido maschilismo, quanto di uno sterile antagonismo tra uomo e donna, per aprirsi a una reciprocità sempre più profonda che valorizzi le differenze e le faccia insieme convergere verso la realizzazione di progetti comuni. La differenza sessuata è una ricchezza; essa è necessaria, non solo per riprodursi, ma per rigenerarsi, per costruire una
cultura nuova, arricchita dai valori appartenenti alle due forme di esistenza come persone
.
  La totalità del femminile e la totalità del maschile devono essere qualificate in quanto tali, nella loro correlazione reciproca.
  La base della scelta  della persona deve essere personalistica e non sessuale
.
Un’autentica impostazione personalista difende il mistero della donna e dell’uomo, nello stesso tempo in cui difende il mistero trinitario di Dio.
Distinzione e reciprocità uomo-donna appaiono, così, il linguaggio umano per eccellenza,  comunicato a noi dal Cristo che ha amato la Chiesa e si è sacrificato per essa, come fa una sposa per lo sposo e viceversa
.
  Amare con tutto se stesso vuol dire amare così come ci si pone nel mondo: da donne o da uomini. Si ama come donne o come uomini attraversati dalla ricchezza dell’altro diverso da sé. La reciprocità diventa dono per tutti: quando nella vita di una donna e di un uomo irrompe la bellezza dell’altro diverso da sé avviene una sorta di metamorfosi che tutto permea e tutto trasfigura.
1.3 Il progetto di Dio sulla coppia umana
La Sacra Scrittura si apre con la creazione dell’uomo e della donna ad immagine e somiglianza di Dio (Gn 1,26-27).

Egli ha creato “l’uomo-coppia”, due persone che nella bipolarità di mascolinità e femminilità si richiamano vicendevolmente e si integrano.

In questa parte del lavoro si rifletterà sulla realtà del matrimonio e del suo mistero, della sua origine e del suo fine, delle sue realizzazioni lungo tutta la storia della salvezza, delle sue difficoltà derivate dal peccato e del suo rinnovamento nel Signore.
1.3.1 Il racconto di Gn 1,26-28

“Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato che cosa è l’uomo perché te ne ricordi e il figlio dell’uomo perché te ne curi eppure l’hai fatto poco meno degli angeli…”(Sal 8, 4-6).
  Fin dalle prime pagine la Bibbia si preoccupa di rivelarci chi è l’uomo, visto dall’alto con lo sguardo di Dio. 

“ Dio ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza (Gn  1,26 ss.) chiamandolo all’esistenza per amore”
.
  L’uomo nella Bibbia è visto come un chiamato. Tutta la sua vita è una risposta, una risposta non arbitraria, ma sapiente secondo la misura del dono di Dio
.
  Nel sesto giorno della creazione, dopo la sfilata delle altre realtà inanimate e animate come in una solenne processione, finalmente appare l’uomo. Leggiamo il racconto nel testo sacro.
“E Dio disse: Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza. Dio creò l’uomo a sua immagine; ad immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e disse loro: Siate fecondi e moltiplicatevi riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare, sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra” (Gn 1,27-28).
  Contrariamente a quanto ci viene spontaneo pensare, l’uomo viene presentato come un essere a immagine di Dio non perché è intelligente (anche se questo è vero), ma anzitutto perché costituito in autorità sulle opere della creazione, come un amministratore delegato cui si affida una grande responsabilità
.
Vertice delle creature di Dio, qui l’essere umano si caratterizza per una somiglianza che il resto della creazione non possiede: è creato secondo l’immagine di Dio.

  Nessuno dei viventi, tranne l’uomo è stato creato a immagine e somiglianza di Dio, non ci sono bellezze naturali che riflettono Dio più di quanto lo riflette un uomo e una donna.

  Allora viene veramente voglia di andare in fondo a questo mistero
.
  Prima di creare l’uomo, il Creatore quasi rientra in se stesso per cercarne il modello e l’ispirazione nel mistero del suo Essere che già qui si manifesta in qualche modo come il “Noi” divino.

  “Da questo mistero scaturisce, per via di creazione, l’essere umano”
.
  Di tutte le creature visibili, soltanto l’uomo è capace di conoscere e amare il suo Creatore è la sola creatura che Dio abbia voluto per se stesso
.
  Nella profondità del cuore di Dio vive, dunque, un progetto originario a favore dell’uomo: Dio lo ama per questo lo crea. 

  La creazione è come il traboccare dell’amore che in Dio esiste eternamente; essa è segno di una gratuità assoluta. 

Completamente creatura, e completamente a immagine di Dio, l’uomo (maschio e femmina) non può cercare al di fuori del progetto di Dio la propria realizzazione, il proprio significato, la propria emancipazione, il proprio ruolo e la propria storia. 
“In genere si ritiene che la prima narrazione della creazione sia stata scritta durante l’esilio di Babilonia, nel VI secolo a.C. Con la presa di Gerusalemme nel 587, Israele aveva perso la sua terra, il suo re e il tempio. In esilio com’erano a Babilonia, gli autori di quella narrazione avrebbero avuto tante buone ragioni per dubitare del loro Dio.

  Invece, in un magnifico poema liturgico, essi sostengono che il mondo è bello: è frutto della parola di Dio”
.
  Tra le numerose parole creatrici di Dio spicca quella dalla quale scaturì la coppia uomo-donna, che rispecchia in un modo speciale la bellezza-bontà di Dio Creatore
.
  Si tratta di un super progetto, di fronte al quale Dio stesso non ha trattenuto la propria compiacenza. «Dio vide ciò che aveva fatto. Ed ecco, era cosa molto buona» (Gn 1,31).
“ L’uomo è creato sin «dal principio» come maschio e femmina: la vita dell’umana collettività  porta il segno di questa dualità originaria. Da essa derivano la «mascolinità» e la «femminilità» dei singoli individui, così come da essa ogni comunità attinge la propria ricchezza nel reciproco completamento delle persone»
.
  «La sessualità è vista innanzitutto come costitutivo irrinunciabile della persona»
.
  L’uomo e la donna sono immagine di Dio, insieme,nella reciprocità della loro esistenza relazionale e del loro riconoscimento reciproco.

  Tale reciprocità integrativa espressa nell’assai buono del primo racconto (fonte sacerdotale), si presenterà come la magna charta della teologia sponsale.

La condizione sessuata, nella sua più profonda realtà, è promessa di incontro, attrazione, desiderio di scambio..
  Due persone che nella bipolarità di mascolinità e femminilità, si richiamano vicendevolmente e si integrano. Di due si forma una nuova, unica, realtà: la coppia, tenuta unita dall’amore reciproco, concreatrice della continuità della vita umana con Dio.

  Possiamo dire che l’immagine di Dio rivelata nell’uomo non è un’immagine individualistica, ma comunionale. L’uomo ha il suo centro di consistenza fuori di sé e non può realizzarsi se non uscendo e donandosi all’altro. Questa sua caratteristica fondamentale è impressa nella sua carne proprio nella differenza sessuale, che lo spinge verso la comunione.  La funzione dell’immagine è quella di rispecchiare colui che è il modello, riprodurre il proprio prototipo.
 “Pertanto la sessualità, intesa come diversificazione dell’uomo e come bisogno di reciproca integrazione, è voluta da Dio”
.
  In questa comunione la sessualità, vista come fecondità (“siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra”: Gn 1,28), è l’ottimismo estremo biblico della realtà dell’amore sessuale.

 La fecondità cui l’uomo e la donna sono congiuntamente chiamati è dunque presentata come un dono di Dio.

  L’uomo non può non essere il suo vicario, il suo tutore di fronte al mondo sensibile. Soltanto dopo la caduta, che ne farà un vicario destituito, un mediatore “oscurato” e un tutore infedele, l’uomo e la donna dovranno peregrinare nell’attesa del secondo Adamo, restauratore del vicariato, della mediazione e della tutela soprannaturale su “tutte le cose” del mondo
.
L’immagine a dire il vero non è distrutta, perché è dell’ordine ontologico e, come vera natura della dignità della  persona umana, rimane, anche se indebolita. Secondo una interpretazione teologica patristica è distrutta la somiglianza, che sarà ricuperata, e l’immagine rinsaldata, col sangue di Cristo. L’uomo, dunque, fatto a immagine e somiglianza di Dio, intelligente e libero, riceve una chiamata: quella di ripresentare nella sua  vita lo stesso dinamismo d’amore che è presente nel mistero Trinitario, mistero di comunione d’amore, dove Padre, Figlio e Spirito Santo si conoscono  e si amano di un amore infinito ed eterno.
     1.3.2.  Il poema dell’amore: il Cantico dei Cantici
Il Cantico dei Cantici è un poemetto d’amore vibrante e appassionato tra due giovani  nell’età dell’amore.
  L’esegesi del Cantico è uno dei punti più controversi della critica biblica
.

  Dagli ebrei e dai cristiani è stato interpretato in chiave simbolica; per i primi canta l’amore di Dio per il suo popolo, i secondi, considerano l’amore umano il tema fondamentale del libro, ma anche l’amore di Cristo per la sua Chiesa
.
  “In ogni caso, l’importanza teologica del Cantico consiste soprattutto nel fatto che Israele preferiva sperimentare la sessualità come una realtà umana e profana, quindi demitizzata”
.

  Il popolo di Israele ha dovuto sempre convivere, nella terra promessa con altri popoli che abitavano quella zona piuttosto contesa. In particolare vengono nominati spesso nella Bibbia i popoli cananei, dai quali Israele prende le distanze: nella vita di fede, nel culto e nelle pratiche morali.
  Presso i cananei la vita sessuale veniva considerata qualcosa di divino e apparteneva alla sfera religiosa.

  Non c’è da meravigliarsi che Israele abbia ceduto spesso alla tentazione di partecipare a questi riti; il rimprovero dei profeti derivava dal fatto che tali pratiche erano anzitutto una mancanza contro la fede, un credere cioè che la fecondità era concessa dagli idoli attraverso culti, invece di riconoscere in essa un dono del Creatore e Signore.

  In un contesto  come quello descritto, il messaggio del Cantico consiste proprio nella totale assenza di ogni divinizzazione del sesso.

  “Questa deve essere molto probabilmente la chiave di lettura del poemetto, il motivo originario per cui è stato inserito nel canone dei libri sacri”
.

  Il Cantico descrive lo splendore terreno dell’amore umano inquadrandolo nella cornice naturale di un bel paesaggio. 

  Esso non contiene tanto delle allusioni all’amore sponsale, quanto alla bellezza fisica ed all’amore erotico di due giovani, né contiene frivolezze, attribuisce un gran valore alla verginità dell’amata (4,12; 8,8-10) ed identifica il vero amore con l’incrollabile fedeltà (8,6-7): “Perché l’amore è forte come la morte” (Ct. 8,6).
  Il loro amore colmo di incanto, di bellezza e di poesia, non è un amore in opposizione a Dio, ma un suo dono e una manifestazione dell’armonia e della bontà della creazione.
  Le parole dicono con ingenuità e gioia tutta la mutua attrazione degli sposi, nel totale rispetto della loro integrità personale. Non si può che  restare colpiti dalla profonda unità che regna fra gli slanci dei cuori, delle anime e dei corpi, e non si può che venire toccati dal giubilo che gli sposi esprimono riguardo a tutti i segni e a tutte le manifestazioni della loro mascolinità e femminilità; “Come sei bella , amica mia, come sei bella! Gli occhi tuoi sono come colombe, dietro il tuo velo….Come un nastro di porpora le tue labbra….”(Ct 4, 1-7); “Il mio diletto è bianco e vermiglio, riconoscibile, fra mille e mille. Il suo capo è oro, oro puro, i suoi riccioli grappoli di palme, neri come il corvo”(Ct 5,10.ss).
  Il rituale dell’innamoramento suppone la reciprocità; all’anelito di lei, corrisponde quello di lui. La protagonista del Cantico si esprime in termini che sono stati definiti “canto della piena reciprocità”
.

  “La perfetta reciprocità, liberata da ogni sopraffazione e volontà di dominio, fa sì che lei si senta «la pacificata» (Ct  8,10). Ha trovato il suo shalòm (pace e benessere) in un rapporto d’amore pienamente reciproco e liberante. Perciò chiede di essere posta come «sigillo» sul braccio e sul cuore dell’amato (Ct 8, 6)”
.

  Nelle udienze del maggio 1984, durante l’ultima fase del suo insegnamento sulla teologia del corpo, Giovanni Paolo II riprende tutti gli elementi che esprimono lo splendore alle origini del piano di Dio sull’uomo e sulla donna e sulla loro sessualità in un originale commento del Cantico dei cantici. Invita a vedere in questo testo come una sorta di residuo rivelato dell’amore delle origini.
  Il primo vero canto d’amore dell’umanità ci è conservato nella giubilante esclamazione di Adamo: «Osso delle mie ossa, carne della mia carne!» (Gn 2,23), esclamazione che rappresenta secondo Giovanni Paolo II, il «prototipo» del Cantico dei cantici, che di quel giubilo è lo sviluppo
.
  Non è possibile rileggerlo se non nella linea di ciò che è scritto nei primi capitoli della Genesi, come testimonianza del principio al quale Cristo si riferì nel decisivo colloquio con i farisei (cfr Mt 19,4).

  Ciò che nel capitolo 2 della Genesi (vv.23-25) è stato espresso appena in poche parole, semplici ed essenziali, qui si sviluppa come un ampio dialogo o piuttosto un duetto.
  Le parole d’amore, pronunciate da entrambi, si concentrano sul «corpo», non tanto perché esso costituisce per se stesso sorgente di reciproco fascino, ma soprattutto perché su di esso si sofferma direttamente quell’attrazione verso l’altra persona, verso l’altro «io» che nell’interiore impulso del cuore dà inizio all’amore.
  L’amore poi sprigiona una particolare esperienza del bello, che si accentra su ciò che è visibile, sebbene coinvolga contemporaneamente la persona intera.

“Alzati, amica mia, mia bella, e vieni! O mia colomba…. Mostrami il tuo viso. Fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave. Il tuo viso è leggiadro (Ct 2,13-14)”
.
Per dire tutto ciò che il Cantico dei cantici mette in mostra è che la verità dell’amore non si può separare dal linguaggio del corpo
.
  Tutto il Cantico è strutturato sulla logica di un movimento di apertura all’amato/a, con la rinuncia di un rapporto di carattere possessivo, ricerca di un amore che si faccia accoglienza e dono.
  Sia la femminilità della sposa che la mascolinità dello sposo parlano senza parole: il linguaggio del corpo è linguaggio senza parole. Allo stesso tempo questo linguaggio diviene loro la sorgente d’ispirazione per le parole, per questo singolare linguaggio d’amore, che cerca mezzi di espressione nella metafora poetica.

  Tuttavia l’amore non è facile. Il Cantico evoca anche la tensione, il momento dell’esilio, dello smarrimento e della ricerca dell’amore.

  La Bibbia legge in questo cercarsi-ritrovarsi dei due innamorati l’esperienza di esilio di Israele: «Dio è lontano» (Sal 22); si fa strada nei profeti dell’esilio, la paura di un amore smarrito a causa del tradimento della sposa (Ger 2-3;Os 1-3). Dietro questo allontanamento, si nasconde l’esperienza del peccato della prima coppia e del suo allontanamento dal Creatore. Da quella esperienza è derivato l’esilio: una condizione che è stata di Israele e della prima coppia.

  L’esilio non è però l’ultima parola. La ricerca viene premiata con il ritrovamento dell’amato/a e la gioia dell’abbraccio
.

  Il compimento dell’amore è celebrato come un dono del Signore che trascende lo stesso limite della morte; esso è come una fiamma di Jhwh (8,6-7): sgorga da Lui e conduce a Lui. 
  Allo stesso modo la prima coppia ha peccato, ma non sarà lasciata per sempre nella sua condizione. Dio verrà a redimere l’umanità e il cosmo, facendo nuove tutte le cose . Allora tutto rifiorirà come d’incanto:

“Voi dunque partirete con gioia, sarete condotti in pace. I monti e i colli davanti a voi eromperanno in grida di gioia e tutti gli alberi dei campi batteranno le mani. Invece di spine cresceranno cipressi, invece di ortiche cresceranno mirti; ciò sarà la gloria del Signore, un segno eterno che non scomparirà” (Is 62,5).

  E tale è, in filigrana, l’annuncio messianico nascosto nel Cantico dei cantici. Le nozze dei due sposi rappresentano l’annuncio del trionfo della salvezza di Dio sul peccato degli uomini: sono il segno di una nuova creazione suscitata dal Creatore, il redentore d’Israele

1.3.3     Le immagini dell’amore nei profeti
  La Sacra Scrittura non perde mai il contatto con i fatti dell’esperienza umana, tuttavia non li assume che per illuminarli collocandoli nella prospettiva del mistero della salvezza. Nell’Antico Testamento, troviamo che il matrimonio è utilizzato per rivelare il rapporto di salvezza e la comunione di grazia tra Dio e il suo popolo
.

  Sono i profeti, che hanno l’incarico di portare il messaggio di Jahvè attraverso il simbolo del matrimonio. “In ragione della recettività umana, il matrimonio nella sua qualità di mezzo della rivelazione ha acquisito potere referenziale per esprimere l’Alleanza tra Dio e Israele”
.
  “Il più antico scritto profetico, in cui l’immagine di tale Alleanza acquista una particolare forza espressiva, perché è lo stesso profeta a esservi coinvolto di persona, è il libro di Osea”
. Questi, (che ha agito nel regno del Nord, probabilmente tra il 750 e il 725 a.C.), è chiamato ad essere “segno” con la sua stessa vita
.

 L’azione simbolica e profetica che Dio ha richiesto ad Osea è stata tutta la sua vita coniugale. L’ispirazione conduce Osea a sposare una donna prostituta
.
  Osea non può fare a meno di amare la propria moglie, così come Dio non può fare a meno di amare il suo popolo, malgrado la sua infedeltà;  il profeta ci rivela, così, il mistero dell’amore tenero di Dio per il suo popolo
.

  In un secondo momento egli riceve l’ordine di riprendere la sua sposa dopo che era caduta nelle mani di un altro
.

  Questa azione è ancora più degna di nota della prima, se si pensa che nella società israelita di quel tempo era già in vigore il comandamento del Dt 24,1ss
. 
  Il popolo di Israele e la moglie di Osea, ambedue infedeli, dovrebbero essere puniti, ripudiati, ma in realtà questo non accade.

  Solo l’amore può spingere il profeta a cercare di riconquistare la sua donna; solo la tenerezza che freme nell’intimo di Dio (Os 11,8), può fargli perdonare il peccato del suo popolo. In ambedue i casi non si pensa ad interrompere la relazione, ma si vuole instaurare un  rapporto che abbia le caratteristiche di durata e di fedeltà, tipiche di un rapporto sponsale. Si cerca di ripartire dall’inizio, riconquistando l’amore della sposa per ottenerne il consenso (Os 2, 16-17).
  Per questo lo sposo dice:

“Ti destinerò a mia sposa per sempre. Ti destinerò a mia sposa (donandoti) giustizia, diritto, amore/lealtà e tenerezza ti destinerò a mia sposa (donandoti) fedeltà E tu conoscerai (che io sono) il Signore” (Osea 2, 21-22)
.
Israele ha commesso “adulterio”, ha rotto l’Alleanza.

  Proprio qui si rivela che Dio è Dio e non un uomo: «Come potrei abbandonarti, Efraim, come consegnarti ad altri, Israele?... Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione» (Os 11,8-9). “L’amore appassionato di Dio per il suo popolo è nello stesso tempo un amore che perdona”
.
  Se la vicenda di Osea e Gomer simboleggia l’infedeltà di Israele al patto con Dio, l’amore fedele e misericordioso di Dio diviene paradigma del matrimonio del profeta che riprende la moglie.

  Questo primo messaggio profetico mostra che presso il popolo dell’antica alleanza il matrimonio acquista un rilievo ben superiore al semplice valore profano, non solo in quanto trae la sua origine dal primordiale disegno divino della Creazione, ma anche perché Dio si è servito di esso per rivelare la profonda gratuità e l’amore che caratterizzano l’alleanza con cui si è voluto legare ad Israele
.
  Rimanendo nella linea della tradizione di Osea, Geremia (Gr 31), poi Ezechiele (Ez 16 e 23) e Isaia (Is 40-55) utilizzano la stessa immagine della coppia coniugale per far comprendere la profondità del legame fra Jahvè e il suo popolo. I concetti più usati in relazione all’alleanza di Jahvè con Israele sono: l’Amore (la hesed, cioè la bontà del cuore, il sentimento, la tenerezza), la Fedeltà (l’emunah) e la Gelosia ( la quin’ah, ossia la rivalità gelosa nei confronti di ogni possibile amante)
.
In questo modo sostiene Schillebeeckx “viene indirettamente affermata l’indissolubilità del vincolo matrimoniale”
.
  Il vertice religioso della vita coniugale e familiare dell’Antico Testamento è contenuto nel libro di Tobia. 

  La famiglia di Tobia vive una vita semplice e austera, fatta di lavoro, preghiera ed opere di misericordia, ma un’esistenza difficile perché deportati in terra straniera e perché animati da uno stile di vita diverso da quello dei pagani. Contemporaneamente, a molte miglia di distanza, la giovane Sara, figlia di Raguele, parente di Tobi, è disperata perché vittima di spiriti non buoni
.
  La liberazione di Sara avverrà se un uomo l’accosterà con cuore retto, senza abbandonarsi alla lussuria.

  “Ecco perché Tobia e Sara cominciano la loro vita coniugale con tre notti di continenza dalle quali hanno avuto origine le cosiddette «tre notti di Tobia»”
.
Non è l’eros a caratterizzare il loro amore ma, questo amore viene confermato dalla volontà e dalla scelta dei valori”
.
Un simile amore santificato dalla continenza, fa ritrovare alla coppia l’ideale del prototipo originale, ossia quello di Genesi 1,27-28.

  “Essi vedono con lo sguardo della fede la santità di quella vocazione, in cui attraverso l’unità dei due, costruita sulla verità reciproca del «linguaggio del corpo», debbono rispondere alla chiamata di Dio stesso, contenuta nel mistero del «principio». E per questo chiedono: «Degnati di aver misericordia di me e di lei»”
.
  La rettitudine di intenzione manifesta un atteggiamento che accoglie con gratitudine il dono della creazione che è la sessualità.
  “Tutto ciò non si può dar per scontato. Certe scelte non si improvvisano, ma sono frutto di tutto un lavoro sul proprio cuore e sui propri sentimenti, desideri e abitudini”
.
  Riflettendo sull’aria che si respira nel paganesimo di ieri e di oggi , ci rendiamo conto che la bontà originaria dei doni del matrimonio e della sessualità possono essere recuperate attraverso un lavoro continuo su noi stessi.

  L’ottimismo con cui la fede biblica ci presenta queste realtà diventa per noi una promessa e un impegno, sicuri che entrambi mirano a creare la vera felicità della coppia.
1.3.4    L’insegnamento di Gesù sul matrimonio
 “Nella sua predicazione Gesù ha insegnato il senso originale dell’unione dell’uomo e della donna, quale il Creatore l’ha voluta all’origine”
.

  Non ci dobbiamo aspettare da Gesù un trattato teologico sulle nozze, ma egli interviene in maniera occasionale, riuscendo a dare un quadro complessivo della realtà nuziale.
  Cominciamo sottolineando che dei farisei volevano metterlo alla prova, ponendogli un quesito circa la questione del divorzio (Mt 19,3-12; Mc 10, 2-12). Sembra che gli interpellativi volessero coinvolgerlo nella casistica del tempo circa i motivi che rendevano lecita la richiesta del divorzio concessa da Mosè.
  Pertanto la domanda posta a Gesù era formulata in questi termini: “E’ lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?” (Mt 19,3). La domanda rispecchiava la condizione faticosa della vita di coppia. In fondo è una realtà di tutti i tempi non solo di oggi. La soluzione più immediata sembrava essere la separazione.

  La chiave interpretativa della sua risposta è data dal ritorno al matrimonio istituito da Dio fin «dal principio»: un matrimonio monogamico, unico e indissolubile, che l’umanità riceve dal Creatore come un dono da realizzare e da conservare.
  E’ interessante l’intervento di Cristo, il quale supera la legge e trova il riferimento all’inizio della realtà nuziale.
 Il matrimonio appartiene alla creazione «da principio». Il Padre, nel suo libero disegno di sapienza e di bontà “ha decretato di elevare gli uomini alla partecipazione della sua vita divina”
, creò i nostri progenitori Adamo ed Eva nello stato di giustizia e santità originali. “Attraverso di loro l’invisibile vita divina alla quale partecipavano era resa in qualche modo visibile al mondo”
.

Gesù, dunque, annunzia la verità sul matrimonio parlando con i farisei e spiegando come l’amore che è da Dio, amore tenero e sponsale, sia fonte di esigenze profonde e radicali. “Meno esigente era stato Mosè che aveva permesso di dare l’atto di ripudio”
.

  La questione, infatti, non riguardava tanto il divorzio nel senso moderno del termine, quanto piuttosto il ripudio. Questo, regolato dalla legge di Mosè, era soggetto a diverse interpretazioni, e tutte a beneficio del marito. Per esempio la scuola di Rabbi Shammai, più rigorosa, riteneva che i soli motivi accettabili per il ripudio fossero l’adulterio ed una condotta immorale; la scuola di Rabbi Hillel accettava  tutte le ragioni possibili per ripudiare la propria moglie; per Rabbi Aqiba bastava vedere una donna più bella della propria per ripudiarla.
  Il Signore sorvolò le opinioni di tali scuole, rifacendosi direttamente alla grande carta matrimoniale della genesi. Sottolinea prima di tutto la differenziazione sessuale, voluta da Dio: “Maschio e femmina li fece”. (Gn 1,27 ). Citando poi la seconda narrazione della creazione, così dice: “Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà alla propria moglie e i due diventeranno una sola carne. Quello che Dio ha congiunto, l’ uomo non separi  (Gn 2.24 )”
.
  “Con ciò Gesù unisce  tutte e due le tradizioni della genesi: la tradizione sacerdotale e quella jahvista. Con questa unità di ambedue le tradizioni Gesù ci dà una nuova chiave di lettura dell’amore matrimoniale. Mostra che quest’amore dal «principio», nel progetto del Padre è unitivo e fecondo”
. Gesù afferma che l’unione coniugale non dipende unicamente dalla decisione dei coniugi, e neppure dal riconoscimento della società, ma dall’atto di «grazia» con cui Dio ha fatto “uno” quelli che erano “due”.
  “Il matrimonio non è frutto di una evoluzione sociale, o una imposizione della società. Sicuramente gli sposi liberamente decidono  di condividere l’intero progetto di vita, di formare l’intima comunità di vita e di amore”
.
  In realtà essi, con il loro consenso, non fanno che entrare e inserirsi in un ordine oggettivo, in una istituzione che li supera e che non dipende da essi, né dalle sue leggi.
“E’ Dio stesso l’autore del matrimonio dotato di molteplici valori e fini, tutti quanti di somma importanza per la comunità del genere umano…”
.
 Ecco perché San Paolo parla di “Grande Mistero”: Dio ha creato una realtà umana partecipe della sua stessa realtà.

  Gesù con le risposte date ai suoi interlocutori, coglie l’occasione per andare al di là della legge, delle consuetudini, delle separazioni e delle tensioni che c’erano allora, per rimandare l’uomo al “principio” non di carattere storico, ma sempre attuale che è all’origine dell’uomo e della donna. 
  Che dire allora del fatto che Mosè permise di ripudiare, in certi casi, la propria donna? E’ proprio ciò che i farisei vogliono sapere da Gesù.

  Ma per tutta risposta Gesù afferma che ciò era conseguenza della «durezza del loro cuore»
. “In effetti se nel passato il libello del ripudio aveva protetto i diritti delle donne ripudiate, perché permetteva loro di risposarsi, evitando di diventare delle mendicanti o delle prostitute, all’epoca di Gesù esso era diventato una contorta maniera di praticare una mascherata poligamia. Ebbene è questa ipocrisia che viene denunciata, per sollecitare i farisei a rispettare i fondamenti della legge di Mosè”
.
  Gesù, dunque, con il suo autorevole intervento, intende abrogare il privilegio mosaico, rispondendo con termini assoluti e perentori: “Chiunque ripudia la propria moglie e ne sposa un'altra commette adulterio contro di lei; se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro commette adulterio”(Mc 10,11-12).
  Se vi era una novità nella sua risposta, essa non riguardava esclusivamente la questione del ripudio perché l’ideale di una unione che durasse tutta la vita non si era mai perso interamente presso gli israeliti. Era, tuttavia, la nuova nozione di adulterio imputabile alla successiva unione dopo un legittimo ripudio, a suonare del tutto nuova a quel tempo. Le parole del Signore capovolgevano la mentalità comune del tempo
. 
  Gesù considerava il matrimonio, stabilito dal Creatore, strettamente monogamico e indissolubile, esigeva un nuovo tipo di relazione fra l’uomo e la donna. 
“La soppressione della poligamia e il ristabilimento della monogamia e dell’indissolubilità del matrimonio sono strettamente collegate al comandamento dell’amore”
.

  Proprio perché unico ed esclusivo l’amore personale dei coniugi è dinamicamente orientato a superare i limiti del tempo per sfociare nell’eternità: “E’ un amore fedele ed esclusivo fino alla morte. Così infatti lo concepiscono lo sposo e la sposa nel giorno in cui assumono liberamente ed in piena consapevolezza l’impegno del vincolo matrimoniale…”
. Unità e indissolubilità sono richieste dalla natura stessa del matrimonio, in quanto è mutua donazione di due persone e responsabilità verso i figli; il bene dei figli esige che i genitori siano uniti e restino vicini ad essi per tutta la vita. Tutto ciò viene reso difficile dalla poligamia.
  Nella società contemporanea l’unità e l’indissolubilità sembrano perdere il loro valore, il bene dei coniugi e il bene dei figli le reclamano, per costruire giorno per giorno la vita familiare secondo il disegno originario divino.
  Quando gli sposi si aprono al mistero di Cristo, allora fra di loro si accende la presenza del Risorto, essi sono chiamati ad amarsi fino a rendere presente fra di loro la presenza del Signore. Questo fa vedere anche in maniera diversa quelli che sono i limiti del coniuge, che non diventano più motivo di divisione, ma un appello a un amore ancora più profondo.
  “ Il Signore, però, non solo ha riproposto la forza obbligante del disegno originale divino, ma ha elevato il matrimonio a sacramento, dando modo di realizzare appieno tale disegno e di superare le forze tendenti a disgregare l’unità coniugale”
. Egli, mentre ristabilisce l’ordine sconvolto dal peccato, dona la grazia per realizzare da credenti l’unione delle loro vite, spesso minacciata dalla discordia e dalla infedeltà.
Il sacramento del matrimonio tra l’uomo e la donna è una fonte inesauribile di grazia, che porta luce, energia, perdono, consolazione, gioia. Bisogna  cercarlo veramente con tutto il cuore e lo Spirito verrà in aiuto, sarà esso stesso a dare pienezza di significato ad ogni coppia qui sulla terra, immagine e somiglianza di Dio. 
1.3.5 Paolo e il “Mistero Grande” di Ef 5,22-33

“In Ef 5,22-33, Paolo parla del mistero dell’unione fra Cristo e la Chiesa, ponendo l’amore salvifico di Cristo come modello per il rapporto marito/moglie”
.

  “La Lettera agli Efesini ha una struttura molto significativa. L’autore dopo aver presentato il piano che, fin dall’eternità, è in Dio e ad un tempo si realizza nella vita dell’umanità, prega il Signore affinché gli uomini ( e direttamente i destinatari della lettera ) conoscano pienamente Cristo quale capo”
. 

  Nella seconda parte della lettera si passa a direttive più particolari, che mirano a definire la vita cristiana come vocazione che scaturisce dal piano divino, cioè dal mistero di Cristo nella Chiesa. A ciascuno è dato un dono diverso, ma tutti, come cristiani debbono “rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio, nella giustizia e nella santità vera” (4,24).

Dopo aver illustrato il clima di vita spirituale che dovrebbe animare ogni comunità cristiana, si passa  alla comunità domestica, cioè alla famiglia. Scrive infatti: “Siate ricolmi dello Spirito… Rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo. Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo”
(5,20-21). 

  “Nel contesto immediato del brano citato, l’autore cerca di spiegare in quale modo la vocazione cristiana così concepita debba realizzarsi e manifestarsi tra tutti i membri di una famiglia”
.

  Parlando di sottomissione Paolo vuole esortare a vivere cristianamente, cioè nell’umiltà. La motivazione, infatti, è cristologica: nel timore di Cristo, vuol dire nutrire un immenso rispetto per Lui.

  Nei vv. 22-24 l’esortazione è rivolta direttamente alle moglie, ed è interessante notare che si chiede loro la sottomissione, e non semplicemente l’obbedienza, come ai figli nei confronti dei genitori.

  “Il marito e la moglie sono infatti « sottomessi gli uni agli altri », sono vicendevolmente subordinati. La fonte di questa reciproca sottomissione sta nella  pietas cristiana, e la sua espressione è l’amore”
.
  Ciò che è fondamentale, per Paolo, è l’amore. In Ef 5,25-33 esorta per tre volte i mariti ad amare le mogli. Tutto trova senso nell’amore e per l’amore; il punto di riferimento è sempre Cristo.

 Si insiste sull’iniziativa di Cristo, il cui agire nei confronti della Chiesa diventa punto di riferimento per quello del marito nei confronti della moglie. Come Cristo ha fatto tutto per la sua Chiesa, così i mariti devono amare le mogli come il proprio corpo (soma): nei vv. 28-30 Paolo afferma, infatti, che amare la propria moglie equivale ad amare se stessi e ne spiega il perché: marito e moglie sono una solo carne (v.31), come è scritto in Gn 2,24, il che vuol dire che formano una realtà unica.

“Nessuno – dice Paolo -ha mai odiato la propria carne, ma la nutre e la tratta con cura come anche il Cristo la sua Chiesa”
. “L’uomo lascia tutto per unirsi alla sua donna. Il verbo dabaq (unirsi, attaccarsi) indica la totalità della relazione coniugale: una comunione totale, profonda, l’attaccamento di tutta la persona nell’amore e nella fedeltà”
. 

  La Lettera, dunque, è centrata sui coniugi, i quali devono vivere il loro rapporto ad immagine del rapporto tra Cristo e la Chiesa.

  Questo rapporto è rivelazione e realizzazione del mistero della salvezza, dell’elezione di amore,  «nascosta» dall’eternità in Dio.

 L’analogia usata nella Lettera agli Efesini, chiarendo il mistero del rapporto tra il Cristo e la Chiesa, svela la verità essenziale sul matrimonio: esso corrisponde alla vocazione dei cristiani solo quando rispecchia l’amore che Cristo-Sposo dona alla Chiesa sua Sposa.

  Questo è l’amore redentore, l’amore con cui l’uomo dall’eternità è stato amato da Dio in Cristo: “ In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto…(Ef 1,4)”
.      

  E’ possibile intendere questo grande mistero come sacramento? 

  La Lettera agli Efesini non parla direttamente del matrimonio, tuttavia la sacramentalità del matrimonio viene in essa confermata e approfondita.

  Il sacramento consiste nel «manifestare» quel mistero in un segno che serve non solo a proclamare il mistero, ma anche ad attuarlo nell’uomo.

  “Richiamarsi alla sacramentalità del matrimonio significa far riferimento a un atto del Kyrios che interviene nel gesto dello scambio di consenso dei due battezzati per unirli in un patto d’amore unico e indissolubile, ricolmandoli dei suoi doni”
.

  Mediante il corpo della Chiesa, il Cristo celeste si rende presente agli sposi per unirli sacramentalmente, sanando, santificando e innalzando il proprio amore alla partecipazione dell’amore stesso che egli nutre per la Chiesa. A partire da questa elevazione tutto l’essere della coppia è trasformato interiormente, al punto che non è per niente un abuso di linguaggio parlare del “sacramento della coppia”
.   

La cosa più strana è che questo mistero di Cristo/Chiesa non fa altro che rimandare a un mistero ancora più grande che è quello di Dio stesso, della Trinità.

Considerare il matrimonio come un immagine della Trinità significa riferirlo al suo fondamento originario, facendo dell’incontro d’amore degli sposi un’irradiazione storica dell’amore ineffabile che unisce eternamente il Padre e il Figlio nello Spirito. 

  L’archetipo, il modello dell’amore nuziale, cosi, è Cristo/Chiesa, ma il modello originario primo è Dio stesso. Quando Dio ha creato la coppia uomo-donna ha appreso da sé modellando tale coppia come immagine del suo mistero più profondo. 

  L’intero contesto di Ef 5,21-33 evoca la corrispondenza storico-salvifica Adamo-Eva / Cristo-Chiesa entro cui la correlazione Uomo-    Donna è ricompresa in prospettiva nuova divenendo una realtà di ordine sacramentale in rapporto al Signore della Pasqua
.

  “L’immagine paolina del matrimonio accosta la dimensione redentrice dell’amore alla dimensione sponsale. In certo senso unisce queste due dimensioni in una sola che, insieme con la grazia del sacramento, penetrano nella vita dei coniugi”
.  

  I coniugi trovano in Cristo il punto di riferimento del loro amore sponsale.  
  L’incarnazione dell’Unigenito di Dio (Gv 1,14) rappresenta il fondamento della nuova ed eterna alleanza predisposta da Dio in favore dell’umanità. A partire dalla Pentecoste l’alleanza è impressa nel cuore dei credenti nel quale l’amore di Dio è stato effuso grazie allo Spirito Santo loro donato ( Rm 5,5 )
.

  L’Apocalisse, da parte sua, descrive la Chiesa come la Gerusalemme celeste, Sposa di Cristo, pronta e adorna per le nozze escatologiche ( 19,7-9; 21,2.17 ). Il matrimonio cristiano appartiene a questo evento di alleanza, secondo la dialettica del «già» e «non ancora» tipico del tempo intermedio; esso appartiene a questo mondo ma è interamente orientato all’altro, quando – come insegna Gesù – non ci sarà più il matrimonio e tutti saremo come «angeli» di Dio ( Lc 20,34-36 )
.

  Gli sposi cristiani sono in realtà un sacramento di Dio nel mondo: rivelano e al tempo stesso nascondono un mistero di cui sono beneficiari, protagonisti e testimoni; portano in se stessi un mistero che li trascende assolutamente, ma di cui sono un segno visibile, reale, offerto a tutti. Non c’è dissociazione, ma unità radicale tra umanità della coppia e spiritualità sacramentale: l’una esige l’altra in ordine a un pieno compimento del progetto di Dio
. 

  Lo Spirito che il Signore effonde sugli sposi, fa sì che “la loro reciproca appartenenza sia la rappresentazione reale del rapporto stesso di Cristo/Chiesa”
.
  La coppia è attivamente coinvolta in ciò che celebra e in ciò che diviene.
  “La vita quotidiana, pertanto, se vissuta nello Spirito, diventa l’esercizio del sacerdozio battesimale grazie al quale gli sposi cristiani contribuiscono, per la loro parte, a radunare in comunità di fede, di grazia, di unità l’umanità intera, facendone il corpo vivente di Cristo ossia la sua Chiesa”
.
  Guardare a due sposi che si amano in Cristo è scorgere come in un’icona un riflesso dell’amore di Dio-Trinità e dell’amore di Cristo per la Chiesa
.

  Gesù vuole condurre la coppia umana a scoprire le radici del proprio esistere come coppia, il cui amore non è solo un sentimento passeggero, ma il risultato del progetto creativo di Dio e porta quindi con sé l’impronta stessa del Creatore.

  Nella cultura di oggi se la coppia guardasse sinceramente al progetto di Dio potrebbe trovare una risposta a ciò che cerca, e si avrebbe il coraggio di rischiare fino in fondo nell’avventura di un amore vero tra uomo-donna.

  “L’effetto primo e immediato del matrimonio ( res et sacramentum ) non è la grazia soprannaturale stessa, ma il legame coniugale cristiano”
.
  Il mistero di cui parla Paolo è da contemplare dentro alla relazione di coppia; Dio non è l’assente, ma il presente, e, tramite il dono dello Spirito Santo dà la grazia di ravvivare quotidianamente il loro amore.

Ma in che cosa si distinguono i cristiani sposati ? 

  Ogni cristiano per il Battesimo, la Cresima e l’Ecaurestia è in comunione con Cristo, ed anche in comunione di vita e di missione con tutti i battezzati. 

  I cristiani sposati hanno, una grazia specifica particolare data alla relazione di coppia. E’ l’unica grazia sacramentale che viene data alla relazione, dove Dio continua a dire il suo amore, dove Cristo/Chiesa prende corpo per diffondersi. Gli sposi sono chiamati a divenire fonti comunionali che, collegate all’amore divino sono capaci di irrorarlo ogni giorno con le loro azioni e la loro vita.   

  Ecco con quale dimensione di missione sono investiti. Lo Spirito Santo fa vivere Cristo-sposo tra loro, così che diventano diffusori di “alleanza”, capaci di costruire ponti, relazioni, alleanza con tutti. Amare con la stessa passione di Gesù, il quale attraverso di loro si china verso l’umanità.

  Riscoprire questo sacramento è comprendere di quale ricchezza d’amore l’uomo è capace. Vivendo il loro amore, gli sposi, sono testimoni che esiste l’Amore più grande, quello che poi tutti cercano.

1.4    Il matrimonio: comunione d’amore
“La Sacra Scrittura si apre con la creazione dell’uomo e della donna ad immagine e somiglianza di Dio (Gn 1,26-27) e si chiude con la visione delle nozze dell’Agnello (Ap 19,7.9). Da un capo all’altro della Scrittura parla del matrimonio e del suo mistero, della sua istituzione e del senso che Dio gli ha dato, della sua origine e del suo fine, delle sue diverse realizzazioni lungo tutta la storia della salvezza, delle sue difficoltà derivate dal peccato e del suo rinnovamento nel Signore”
.
  Esso non è una un’istituzione umana, né frutto di una evoluzione sociale. “E’ Dio stesso l’autore del matrimonio, dotato di molteplici valori e fini”
.
  L’origine divina del matrimonio viene ribadita dal magistero della Chiesa con tanta più forza, quanto più le sollecitazioni secolaristiche spingono a fare di esso un «affare» privato con rilevanza pubblica
.

  Inteso come intimo rapporto personale a due, basato sull’amore, esso è 

una vocazione, che comporta precise responsabilità
.
  L’uomo e la donna sono stati creati l’uno per l’altro. 
  La loro naturale complementarità va ben al di là dell’atto generativo; implica, quale caratteristica derivata dal loro essere a immagine di Dio, la capacità e l’inclinazione a stabilire rapporti di comunione personale.
 I due soggetti interessati sono due esseri con le loro rispettive volontà,  i loro diversi caratteri,  le loro specifiche personalità, che danno origine a “un’intima comunità di vita e d’amore”
.

  “L’unità che gli sposi creano tra loro, è descritta dalla Sacra Scrittura con una formula assai espressiva: essi formano «una sola carne», una caro (Gn 2,24; Mt 19,6). Tale espressione non sta ad indicare solo l’unione carnale degli sposi, ma richiama soprattutto il legame che li unisce, il quale è profondamente radicato nella loro natura corporea e al contenuto spirituale”
.
  La comunità-comunione è un dono, un arricchimento reciproco, ordinato alla procreazione e  al bene degli sposi.

“L’amore è il cemento che dà solidità a questa comunione di vita e lo slancio che la porta verso una pienezza sempre più perfetta”
.

  Il concilio Vaticano II dedica una parte della costituzione pastorale Gaudium et spes all’amore coniugale: “Proprio perché eminentemente umano, essendo diretto da persona a persona con una disposizione della volontà, quell’amore abbraccia il bene di tutta la persona, e perciò ha la possibilità di arricchire di particolare dignità le espressioni del corpo e dell’animo e di nobilitarle come elementi e segni speciali dell’amicizia coniugale”
.
  L’amore come principio dinamico, come forza propulsiva che mette in moto la volontà delle persone a fondare la comunione coniugale, è umano quando la persona è considerata e amata in tutti i suoi valori.
  A volte può nascere dal bisogno, anche inconscio, di rompere con la solitudine. Si tratta della solitudine espressa nelle prime pagine della Bibbia nella descrizione di Adam, che non trova negli animali un aiuto corrispondente a sé (Gn 2,20). 
Ma l’amore non è solo ricevere, è un donare e un donarsi; è una virtù e non soltanto un sentimento.
  Nell’ordine morale non si tratta di annullare o trascurare i valori sessuali ai quali reagiscono i sensi e l’affettività. Semplicemente si vuole legarli al valore della persona, per cui anche nel dono fisico c’è il dire dell’amore.
  L’elemento sessuale ha una funzione particolare nella formazione dell’amore sponsale.
  Il Vaticano II così si esprime: “Gli atti coi quali i coniugi si uniscono in casta intimità sono onorevoli e degni, favoriscono la mutua donazione
che essi significano ed arricchiscono vicendevolmente nella gioia e nella gratitudine gli sposi stessi”
. 
  “L’amore coniugale in un certo senso è un innamoramento che la ragione ha compreso come giusto e che la volontà ha confermato con la sua sanzione”
.
  Dal primo innamoramento alla maturità dell’amore c’è un cammino da fare; all’inizio ciascuno cerca se stesso più che l’altro. Poi si capisce che l’amore è dare, più che ricevere; l’invito di Gesù a «perdere la propria vita» offre agli sposi cristiani  una luce misteriosa che va cercata nel dono sincero di sé.

  L’amore dei coniugi rivela la sua vera natura e nobiltà quando è considerato legato alla sua sorgente suprema: Dio, che è amore.

  Per un certo verso si tratta di rinnovare continuamente il processo di innamoramento; a tal riguardo le piccole manifestazioni quotidiane di affetto verso il coniuge, di attenzione ai suoi desideri, di dedizione al suo bene, acquistano grande importanza.
  Certo come spiegava il Beato Josemaría Escrivá, “nel matrimonio c’è un diritto e un rovescio. Da una parte, la gioia di sapersi amati, l’entusiasmo di edificare e consolidare una famiglia, l’amore coniugale , la consolazione di veder crescere i figli. Dall’altra dolori e le contrarietà, il trascorrere del tempo che logora i corpi, l’apparente monotonia dei giorni che sembrano sempre uguali”
.
  Il senso vocazionale del matrimonio aiuta a comprendere come la cura dell’amore coniugale debba prevalere su altri interessi professionali, culturali, materiali, pur legittimi, ma che devono essere subordinati al più alto interesse della cura della comunione personale tra gli sposi. 
  L’amore uomo-donna, nella dinamica del sacramento, va inteso nel senso più pieno e completo, con le sue note ed esigenze caratteristiche , come viene ben delineato dall’Humanae vitae, al n. 9:

· un amore umano, «vale a dire sensibile e spirituale. Non semplice trasporto di istinti e di sentimento, ma atto della volontà libera, destinato a crescere mediante le gioie e i dolori della vita quotidiana, di modo che gli sposi diventino un cuor solo e un’anima sola»;
· un amore totale, «vale a dire una forma speciale di amicizia personale in cui  gli sposi condividono ogni cosa»;

· un amore fedele ed esclusivo fino alla morte;
· un amore fecondo «che non si esaurisce nella comunione tra i coniugi, ma è destinato a continuarsi, suscitando nuove vite».
Attraverso il sacramento, l’autentico amore coniugale è assunto nell’amore divino ed è sostenuto e arricchito dalla forza redentrice del Cristo e dalla azione salvifica della Chiesa.

  L’incontro interpersonale Cristo-coppia si situa nel contesto della istoria salutis (storia della salvezza), il cui essenziale contenuto è l’Alleanza d’amore sponsale: quella annunciata e realizzata inizialmente da Jahvè con Israele, donata in pienezza da Gesù Cristo con la Chiesa, in attesa della definitiva consumazione nella celeste Gerusalemme. Di questa storia di salvezza la vicenda coniugale di quanti si sposano nel Signore è rivelazione e realizzazione
.
  Il matrimonio-sacramento è, dunque, un’alleanza di persone nell’amore.

  Se si vuole diventare grandi come coppia, bisogna ridare forza al tesoro prezioso che Dio ha donato ai coniugi; Dio è sempre pronto a venire in aiuto dell’umana fragilità e a perfezionare l’amore coniugale, ma bisogna ridare forza alla spiritualità della coppia.
  La crescita nell’amore richiede anche questo aspetto, “i coniugi e i genitori cristiani devono con amore fedele sostenersi a vicenda nella grazia”
. È da tale realtà di grazia che scaturisce la spiritualità tipica dei coniugi; una spiritualità a due che sgorga dall’amore di Dio e realizza l’amore coniugale come segno visibile di una presenza del Risorto.

  I coniugi cristiani, così, sanno di sostenersi ed edificarsi non soltanto per la naturale reciprocità che esiste tra loro, ma in forza del legame che li fa partecipare al vincolo indissolubile di amore che unisce il Salvatore alla sua Chiesa e trova la sua ultima origine nel mistero stesso della comunione trinitaria. Essi sono posti in grado di ricominciare ogni giorno, lasciandosi plasmare da tale amore e dal dono del suo Spirito
.

CAPITOLO II

AMORE, MATRIMONIO, SESSUALITÀ UMANA
2.1  Corporeità e sessualità nella vita di coppia
“La sessualità è sempre stata esperita e vissuta dagli uomini come forma di comunicazione e d’incontro interpersonale; una forma che, pur affondando le sue radici nella biologia, si estende fino a toccare i livelli più alti dello spirito”
.
In nessun altro settore come in quello della sessualità la persona è coinvolta con tutto il suo essere, la sua natura, la sua struttura fisica e psichica, le sue facoltà, il suo pensare e il suo agire. 
Come l’uomo ha bisogno della parola per comunicare il proprio pensiero, cosi ha bisogno dei gesti della corporeità per comunicare i propri sentimenti profondi, il desiderio di vivere autenticamente la relazione umana.

 “La sessualità viene definita come una  componente fondamentale della personalità, un suo modo di essere, di manifestarsi, di comunicare con gli altri, di sentire, di esprimere e vivere l’amore umano”
.
 “Essa, oltre a determinare l’identità personale di ciascuno, rivela come ogni donna e ogni uomo, nella loro diversità e complementarietà, siano fatti per la comunione e la donazione”
.
La sessualità, allora, non è, come comunemente si pensa, solo una forza che spinge verso un “tu” particolare dell’altro sesso, ma energia effettiva che si pone alla base della vita di relazione. Ora, dato che la relazione è pienamente matura quando diventa una relazione d’amore, possiamo affermare che la sessualità è alla base della possibilità che ogni persona ha di essere amore. Nella misura in cui la sessualità viene vissuta come linguaggio di amore e di vita, è veramente degna dell’uomo e costruttiva di umanità. 

Quando l’uomo e la donna si incontrano in un legame affettivo si sentono interpellati dal reciproco bisogno di scoprirsi e donarsi. Quanto più cresce l’appartenenza, tanto più si sentono avvinti da un mistero che abbracciando la loro solitudine li incammina verso una profonda comunione. 
L’amore autentico è l’«essere dono» nel senso pieno, assoluto della parola. Il «donarsi» unisce pienamente e perfettamente tutti i livelli dell’amore umano (eros, filia, agape, anche genitalità, affettività, spiritualità), dove sessualità e amore sono cosi completamente uniti, da fare «l’intimo nucleo della persona»
 e dell’ «alleanza sponsale»
.
Da ciò emergono altre caratteristiche del vero amore: è stabile, definitivo, eterno, indissolubile, fonte di giubilo, di felicità.

La sessualità come linguaggio d’amore deve essere vissuta nel quadro di una ricca relazione interpersonale, che dica nell’atto di unione sessuale tutta la carica d’amore che si prova nei confronti dell’altra/o e da cui può scaturire, la trasmissione della vita ad un nuovo essere umano.

L’amore fa sì che la persona desideri cessare di appartenere esclusivamente a se stessa; questa rinuncia è guidata dalla profonda convinzione di giungere ad un arricchimento e ad un accrescimento dell’esistenza della persona. È una specie di legge di «estasi»: uscire da se stessi per trovare nell’altro/a un accrescimento di essere. In nessun altra forma d’amore questa legge è applicata con tanta evidenza come nell’amore sponsale, al quale dovrebbe portare l’amore fra la donna e l’uomo
. 
L’amore sponsale è amore in cui si ci dona, che impegna la volontà in modo particolarmente profondo; esso non è un godimento sessuale reciproco in cui l’uno abbandona il suo corpo all’altro affinché entrambi provino il maximum di voluttà sessuale, ma precisamente un dono reciproco e un’appartenenza reciproca delle persone. Tale amore deve puntare a creare un’unione sempre più profonda tra i due, fino a diventare appartenenza reciproca. L’egoismo, dei sensi o dei sentimenti, lo si può nascondere solo per un breve tempo, ma renderebbe ben presto fragile il rapporto fra i due. L’amore sponsale che porta con sé un bisogno interiore di donarsi all’altro, bisogno che si cristallizza tra la donna e l’uomo anche nell’abbandono carnale e nei rapporti sessuali, possiede una naturale grandezza. Questa grandezza si misura dal valore della persona che si dona
. 

L’amore che la sessualità è chiamata ad esprimere, è qualcosa di molto di più della semplice attrazione sessuale, ma giunge ad esprimersi in una decisione spirituale di donazione reciproca e definitiva; cioè solo quando è capace di dire con assoluta verità: sarò tuo/a per sempre. Un simile amore include la dimensione corporea come quella affettiva.

 “La nuova civiltà è segnata dal «primato del corpo» e dal «libero» soddisfacimento dei suoi bisogni: esso non è più «normato»,  regolato dal di fuori, ma è «normante», è legge a se stesso e può liberamente soddisfare i suoi bisogni, in particolare quelli sessuali”
.
Si riconosce che il corpo è un valore e che l’uomo non solo ha un corpo, ma è corpo. 
Certo non si può amare un corpo, ma la persona che si fa conoscere e si comunica con la mediazione del suo corpo. Per questo le manifestazioni amorose non devono limitarsi al corpo ma, travalicarlo per scoprire le intime profondità della persona. Per la sua pregnanza di contenuti e significati l’atto coniugale è un reciproco dono di due esseri nel quale è «impegnata» tutta la persona.
Distogliere l’attenzione dalla persona e concentrarsi solo sull’emozione che essa può provocare è il modo più sicuro per troncare qualsiasi esperienza e possibilità di continuare a vivere quella stessa emozione.

La morale cristiana è chiamata a tenere adeguatamente conto del fatto che la sessualità è realtà profondamente legata al corpo; una certa svalutazione del corpo ha sempre portato con sé una forma di diffidenza nei confronti della sessualità.

È nota l’insistenza di Giovanni Paolo II su un certo tipo di discorso che può essere giustamente considerato come una «teologia del corpo» e che vede in esso il segno della vocazione umana all’amore e alla comunione. La novità apportata dai suoi insegnamenti risiede in una concezione radicalmente nuova della vocazione del corpo umano e della dimensione sessuata. Essa è il segno del Divino in noi, poiché destinata ad acconsentire alla comunione delle persone. Giovanni Paolo II non esita a sostenere che il corpo è in grado di rendere visibile ciò che è invisibile: lo spirituale e il divino. Secondo lui, il corpo è stato creato per trasferire nella realtà visibile del mondo il mistero nascosto da tutta l’eternità in Dio ed esserne segno visibile. 
“Il corpo umano, con il suo sesso, e la sua mascolinità e femminilità, visto nel mistero stesso della creazione, è, non soltanto sorgente di fecondità e procreazione, come in tutto l’ordine naturale, ma racchiude fin «dal principio» l’attributo «sponsale», cioè la capacità di esprimere l’amore: quell’amore appunto nel quale l’uomo-persona diventa dono e attua il senso stesso del suo essere ed esistere”
.
Certo la corporeità non è l’unica dimensione dell’uomo, ma è, certamente una delle sue dimensioni più importanti. E cosi lo è della coppia. Fin dalle origini è stato stabilito che saranno « due in una carne sola ». Uomo e donna sono due corpi sessuati.
La distinzione dei sessi è opera di Dio creatore ed è sua la benedizione accordata ai nostri progenitori. 

Vivere nel linguaggio unitario del corpo significa che coloro che sono chiamati a realizzare “una sola carne”, per il sacramento del matrimonio devono realizzare una vita secondo lo Spirito, tale che corrisponda al “dono” ricevuto dal sacramento.
Quindi particolare attenzione merita il gesto unitivo in cui si realizza l’unità totale dei coniugi, perché è il luogo in cui si realizza anche la totale unità spirituale dei due. L’esperienza insegna che il limite tra dono e possesso, nell’atto sessuale, è sottilissimo e a volte facilmente valicabile in senso egoistico
. L’amore coniugale ha un suo carattere specifico di unitività, unitività significa prima di tutto che esso congiunge tutti gli strati della personalità umana: 
“ L’amore coniugale comporta una totalità in cui entrano tutte le componenti della persona- richiamo del corpo e dell’istinto, forza del sentimento, dell’affettività, aspirazione dello spirito e della volontà-; esso mira ad una unità profondamente personale, quella che, al di là dell’unione di una sola carne, conduce a non fare che un cuor solo e un’anima sola”
.

È chiaro che un amore del genere non esplode in un solo istante; è oggetto di uno sviluppo graduale e progressivo all’interno dello sviluppo armonico di tutta la personalità; è un crescere nell’amore affidato alla libertà e alla responsabilità della persona.

La bontà morale dell’atto coniugale costituisce un insegnamento esplicito del concilio Vaticano II: “Gli atti coi quali i coniugi si uniscono in casta intimità sono onorevoli e degni, e, compiuti in modo veramente umano, favoriscono la mutua donazione che essi significano e arricchiscono vicendevolmente in gioiosa gratitudine gli sposi stessi”
.
Gli atti coniugali hanno un significato di mutua donazione e servono a favorirla, a patto che siano compiuti secondo la vera dignità umana. devono presentare pertanto i connotati di un atto di virtù, devono corrispondere a determinati criteri oggettivi, criteri desunti dalla natura della persona e dei suoi atti, la quale, essendo stata creata a immagine di Dio, è dotata di intelligenza, di volontà e ha la padronanza del proprio agire, sicché è in grado di donarsi per amore come soggetto e non come oggetto. Gli atti coniugali non vanno visti considerando solo il loro aspetto biologico, bensì in tutta la pienezza degli aspetti spirituali, sentimentali e sensibili
. 
La persona è una totalità unificata: è un essere che si struttura come un tutto spirituale e un tutto corporeo. L’essere creature al cospetto di Dio Creatore implica questa totalità unificata e la richiama. 
Dal punto di vista cristiano non esiste una concezione puramente biologica del corpo umano. L’accostarsi alla corporeità della persona è sempre un fatto etico.
La cultura contemporanea, se per un verso ha posto in luce i valori personali della sessualità, per un altro ne ha esasperato a tal punto l’aspetto individuale rischiando di fare del gesto sessuale un gioco, introducendo una pericolosa dissociazione tra amore e sessualità, persona e sesso, come se le due realtà potessero sussistere separatamente.
“Questa visione distorta della sessualità, ha portato pian piano a una perdita del concetto di sacralità del corpo e di conseguenza a una perdita della dignità della persona. Così facendo si è impoverita la sessualità dimenticando di coglierne tutta la sua ricchezza”
.
Una sessualità coniugale che non nasce dall’amore e dalla comunione finisce per diventare una sessualità frustrante e alienante. La fede cristiana sa che il peccato d’origine ha lasciato in ogni creatura umana le sue tracce; per questo insegna la necessità della grazia redentiva, sanante ed elevante del sacramento, assieme alla preghiera e all’impegno.

Vivere bene la propria  sessualità per la coppia sarà il vero modo di vivere in obbedienza alla parola di Dio che li vuole “una carne sola”. Allora l’unità sarà veramente comunione, la fedeltà sarà crescita delle persone, la fecondità nascerà come bisogno di vita, la vita di coppia, pur nelle fatiche e difficoltà sarà sempre una vita di speranza.
Questo vuol dire porre al centro l’essere umano, nella sua totalità, e non la sessualità, che è e resta solo uno strumento per dire e realizzare l’amore.
2.2 La sessualità coniugale nel piano di Dio (Gn 2,18-23)

La prima affermazione che colpisce quando si legge la pagina di apertura della Bibbia, riguarda la bontà originaria di tutte le creature così come sono uscite dalle mani del Creatore. Tale bontà è scandita da un ritornello che si trova nel testo alla fine di ogni giornata della creazione: «E Dio vide che ciò che aveva fatto era buono». Quando nel sesto giorno, si parla della creazione dell’uomo il commento è più marcato, si dice che ciò era «molto buono».
L’uomo viene creato da Dio come essere di natura composta, viene tratto dalla polvere del suolo e dal soffio divino. Inoltre si trova scritto che «non è bene che l’uomo sia solo» (Gn 2, 18), per cui vengono creati ogni sorta di animali, dando all’uomo il potere di dare loro un nome. Ma l’uomo non trova nessuno che gli fosse simile.

È la prima volta che nella Bibbia appare l’espressione «non è bene, non è buono». Allora Dio decide di fare per l’uomo un aiuto a lui corrispondente: sarà la donna. Così leggiamo:
“Poi il Signore Dio disse: Non è bene che l’uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile. Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome […] ma l’uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile”(Gn 2,18-20).
Giovanni Paolo II commentando questo brano afferma che: “In principio l’uomo è anzitutto solo. Si trova di fronte a Dio, ma è come il ricercare della sua propria entità, identità. L’uomo è solo in mezzo a un mondo che gli dice solo ciò che non è: non è Dio e non è animale. È solo perché diverso dagli altri e perché se ne rende conto tramite la sua facoltà conoscitiva”
.
L’aspetto della coppia umana che viene messo particolarmente in rilievo è il bisogno di “aiuto”
 da parte dell’uomo, e la gioia di averlo riconosciuto in un essere simile a lui. 
È nel sonno dell’uomo che Dio crea la donna, traendola dal suo fianco. Per l’autore biblico questo significa che la donna è data all’uomo come un dono , non è il frutto di un suo operare o l’espressione di un qualcosa su cui egli possa accampare dei diritti.
Tutto comincia con un torpore, un sonno in cui Dio fa cadere l’uomo:
“Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio plasmò con la costola che aveva tolto all’uomo una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: questa volta essa è carne della mia carne, è osso delle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall’uomo è stata tolta”(Gn 2,21-23).

Il sonno, nel racconto mitico, implica una sorta di regressione al momento precedente alla creazione. Giovani Paolo II interpreta acutamente: “L’uomo (’adam) cade in quel “torpore” per risvegliarsi “maschio” e “femmina”. Infatti, per la prima volta in Gn 2,23 ci imbattiamo nella distinzione ’ish-’ishah. Forse l’analogia del sonno qui indica uno specifico ritorno al non-essere […] ossia al momento antecedente alla creazione”
.
Dalla costola di Adamo viene creata la donna, ed egli appena si risveglia, emette un grido di ammirazione, una vera «canzone d’amore»: “Finalmente, questa sì è una come me, è carne della mia carne e osso delle mie ossa”. Il risveglio equivale alla scoperta originaria della dualità-unità costitutiva, una autoscoperta non priva di gioioso stupore.

Qui vediamo come la Bibbia consideri l’uomo e la donna come persone complementari, diverse pur essendo «originate» dalla stessa carne, e fatte per completarsi. 

“Aggiunge il testo: «Perciò l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e diverranno una sola carne» (Gn 2,24).
Questo distacco segna il vero inizio del processo coniugale”
; l’attrazione che entrambi provano vicendevolmente non è solo fisico-sessuale, ma anche intellettivo-spirituale. Questo arricchimento complementare porta a una forma totale di completamento, così da formare di due esseri incompleti un solo nuovo essere completo: “e i due diventeranno una sola carne”. Tra loro si forma una comunione così profonda da renderli un’unica esistenza; una nuova realtà, nella quale donandosi reciprocamente l’uno all’altra, si troveranno pienamente realizzati nella comunione, una comunione totale, profonda, l’attaccamento di tutta la persona nell’amore e nella fedeltà.
Si tratta della totalità della relazione coniugale, un’unione spirituale, che si completa in quella fisica. È significativo che ciò non sia visto finalizzato esclusivamente alla procreazione, ma alla unione e alla fusione delle persone. I due aspetti, quello unitivo e quello procreativo, si richiamano a vicenda, sono compresenti senza accenni a una priorità. 

Il corpo dell’uomo e quello della donna sono mediazione di un dono e di una accoglienza reciproca, indirizzate a fare dei due esseri non semplicemente un io-tu, ma un noi.

Il racconto genesiaco, ci offre dunque una fondamentale configurazione del matrimonio come realtà creata da Dio fin dagli inizi e fondata sull’identità e sulla reciprocità della coppia uomo- donna.

Gesù, in Mt 19,6 richiama tale configurazione originaria e cita proprio Gn 2,24 per affermare l’indissolubilità del matrimonio: «Non sono più due – ricorda – ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, l’uomo non lo separi». Tale unione va vissuta in tutta la sua dimensione antropologica, come dono di Dio, per l’uomo e per la donna, in corrispondenza alla loro identità peculiare, come vocazione inscritta nella loro natura più profonda, e ciò per realizzare il progetto originario divino.
2.3  Sessualità e crescita dei coniugi:  il valore della castità
Il concilio Vaticano II ha delineato il contenuto del patto coniugale come consegna reciproca, un darsi e un riceversi come persone «atto umano col quale i coniugi mutuamente si danno e si ricevono», (GS 48),
 e dunque non semplicemente come uno scambio di «diritti sul corpo» o una presa di possesso dell’altro
.
Esso prospetta la realtà dell’amore coniugale come la motivazione profonda e il senso primario del sacramento del matrimonio.

Il problema che si presenta oggi, in ordine a uno sviluppo ulteriore, è quello di un recupero del rapporto matrimonio-corpo in termini di sponsalità. 

“Fin dal principio - ha ripetuto più volte Giovanni Paolo II nelle sue catechesi - il corpo è sponsale: esso è capace di esprimere l’amore con cui l’uomo – persona diventa dono”
 e mediante questo dono, attua il senso del suo essere e della sua corporeità.
Testimonianza fondamentale di questo significato del corpo è il testo paolino di 1 Cor 6, 19-20, dove vien detto: “Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi? Infatti siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo!”.
L’invito paolino al rispetto del corpo rivolto a ogni battezzato vale ovviamente per i coniugi, chiamati a considerare la corporeità come un dono di Dio, ridonato nella redenzione di Cristo.

Infatti, proprio perché è espressione sacramentale di quella potenza salvifica, il matrimonio è anche una esortazione a dominare la concupiscenza. In tal modo essi sono chiamati alla castità come allo stato di vita «secondo lo Spirito» (cfr Rm 8,4-5).
La castità, per il battezzato , è quella virtù morale che regola il senso della sessualità e il suo esercizio. Essa non comporta affatto né rifiuto né disistima della sessualità umana; significa piuttosto «energia spirituale», che sa difendere l’amore dai pericoli dell’egoismo e dell’aggressività e sa promuoverlo verso la sua piena realizzazione
.

Se c’è una virtù che oggi sta perdendo il proprio diritto di cittadinanza nell’anima, nella volontà, nel cuore dell’uomo, questa è proprio la castità. Sicuramente perché si vede in essa una nemica dell’amore, e per questo fatto ci si rifiuta di viverla. 
“La castità è compresa in quella continenza per il Regno che S. Paolo annovera tra i doni dello Spirito Santo, mentre condanna la lussuria come un vizio particolarmente indegno del cristiano e che esclude dal Regno dei cieli”
.
L’uomo e la donna desiderano l’amore perché contano sulla felicità che esso offrirà, ma esso è maturo solo quando acquista un valore morale, così che, diventato virtù, può rispondere alle esigenze oggettive della norma personalistica
.
La castità, in quanto risposta al desiderio sfrenato, all’egoismo, alla concupiscenza, è parte integrante della natura del matrimonio; essa preserva l’amore coniugale dall’umana tentazione di dominio e di possesso, e nel suo esercizio è virtù che forma il carattere dei coniugi.
“Quanto la «concupiscenza» offusca l’orizzonte della visuale interiore, toglie ai cuori la limpidezza dei desideri e delle aspirazioni, altrettanto la vita «secondo lo Spirito» (ossia la grazia del sacramento del matrimonio) consente all’uomo e alla donna di ritrovare la vera libertà del dono”
.
La concupiscenza cerca la propria soddisfazione nel corpo e nel sesso attraverso il godimento. Nel momento stesso in cui l’ha ottenuto, l’interesse del soggetto scompare fino al momento in cui il desiderio si desterà nuovamente. 

La crescita nell’amore-dono deve essere aiutata da quella disciplina dei sentimenti, delle passioni e degli affetti che fa accedere all’autodominio
. In quest’esigenza sta il vero nocciolo del problema della castità ; in effetti tale parola contiene l’idea di eliminazione di tutto ciò che «rende impuro». Bisogna che l’amore sia trasparente; ogni atto che lo manifesta deve lasciare intravedere il riconoscimento del valore della persona 
; l’amore non può essere tale fino a che il desiderio di godere non viene subordinato alla disposizione ad amare in tutte le circostanze.
La castità nel matrimonio rappresenta una dimensione di sponsalità reciproca altrettanto significativa quanto l’atto matrimoniale vero e proprio. La stessa dinamica dei corpi e della coniugalità esige dei tempi di rinuncia e di attesa e ciò, non certo per distruggere i valori del corpo e della sessualità.
Molti obiettano che la castità è impossibile, o che è dannosa all’equilibrio psichico dell’individuo
.
Certo, essa non è da intendere come forza inibitoria delle giuste tendenze del soggetto, altrimenti, sì, che è fonte di conflitti; non è né rifiuto del desiderio, né condanna del piacere, ma compito di umanizzazione della sessualità.
“In effetti la castità aiuta gli sposi a sviluppare tutte le dimensioni del linguaggio del corpo e fa sì che l’atto coniugale non sia soltanto uno sfogo delle tensioni sessuali. Nel contesto stesso dell’atto coniugale, essa favorisce una maggiore ricchezza di comunione nella comunicazione, dando spazio all’affetto e alla tenerezza”
.
Per cui, potremmo dire che la castità osserva due comandamenti relativi alla persona: uno positivo («amala») e l’altro negativo («non goderne in modo utilitaristico»). Ma l’uomo deve crescere interiormente per giungere a questo amore puro; si ritiene essenziale una educazione alla castità, come virtù che sviluppa l’autentica maturità della persona e la rende capace di rispettare e promuovere il significato sponsale del corpo
.
La castità conosce leggi di crescita, la quale passa attraverso tappe segnate dall’imperfezione […]. L’uomo virtuoso e casto “si costruisce giorno per giorno, con le sue numerose libere scelte: per questo egli conosce, ama e compie il bene morale secondo tappe di crescita”
.
Un’educazione, già durante il fidanzamento, che conduca a vivere la corporeità sessuata non in senso narcisistico, ma altruistico è auspicabile, per maturare la capacità del dono e dell’accoglienza. È compito dei genitori svolgere un’azione educativa improntata ai veri valori della persona e dell’amore cristiano, prendendo una chiara posizione che superi l’utilitarismo etico. Bisogna recuperare l’idea di imparzialità, per cui “la persona umana è sempre fine e non mezzo”, così che si passa da un uso egoistico del proprio corpo e del corpo del partner, ad una esperienza rispettosa dell’essenza della persona con i suoi tempi, le sue scelte e le sue sensibilità
.
La castità è una virtù difficile, ma è la via infallibile alla gioia, rappresenta un’esigenza della spiritualità degli sposi e del suo sviluppo, per essere in grado di realizzare la sponsalità del corpo alla luce del progetto di Dio e della redenzione e, più profondamente, il senso sponsale dell’evento matrimoniale in Cristo e nella Chiesa.
2.4  Piacere e dimensione etica dell’atto coniugale
In quanto diversi uomo e donna sono attratti l’uno dall’altro, scoprono se stessi nell’incontro reciproco, percependo la propria diversità. Nella relazione sessuale ogni partner è immediatamente presente all’altro nella totalità del suo corpo. Si prende e si riceve piacere come un effetto dell’incontro.
Il piacere è il modo con cui il corpo esprime il gusto per la vita, per il mondo in generale. Il piacere sessuale, in particolare, è l’immediato linguaggio del corpo nell’incontro intimo con l’altro.
  Per la sua condizione dinamica, esso ha come scopo fondamentale quello di predisporre e produrre la completa fusione dei coniugi, coinvolgendo l’istinto biologico, il fervore affettivo e il moto della volontà.
 “Il piacere fa ancora fatica oggi ad essere campo di una riflessione articolata, integrata ed equilibrata anche nella teologia”
.
Il Cristianesimo ha mostrato talvolta una grande diffidenza nei confronti del piacere. “Secoli di tradizione «doloristica» hanno ormai impresso una precomprensione di tipo, se non dispregiativo, quanto meno svalutativo nei confronti di tale realtà”
.
Così, o esso è stato identificato con la gioia ( che in realtà può essere uno dei suoi frutti ), o ridotto a semplice molla biologica ( finalizzata alla procreazione ).

“Una rivalutazione positiva del piacere fisico si è andata riguadagnando nell’ultimo secolo  forse non indipendentemente dalla rivoluzione femminista e poi sessuale con il recupero della corporeità come facente parte integrante dell’essere umano”
.
Occorre riconoscere le capacità positive che il piacere possiede per il pieno sviluppo della maturazione e del dialogo sessuale, ma anche l’esigenza di non assolutizzarlo. L’erotismo è un valore creativo importante; il problema sta nell’integrarlo con l’amore. “Il potere erotico è un potere meraviglioso e creativo dell’uomo. Ma esso è anche terrificante a causa della sua immensa forza. […] Solo se integrata nella totalità dell’essere dell’uomo la sessualità è buona, amabile e costruttiva”
.
La tendenza ad assolutizzare il piacere sicuramente è stata la ragione del rifiuto che la Chiesa ha spesso opposto ad una serena considerazione della sessualità, nella quale il piacere ha un ruolo particolarmente rilevante. Certo è che quando il comportamento si concentra esclusivamente sulla sfera fisica a detrimento dello spirito o sull’uso della ragione a detrimento dei sentimenti, vi è il pericolo della disumanizzazione e della diminuzione della persona.
L’etica della sessualità risulta dal fatto che le persone hanno coscienza non soltanto della finalità della vita sessuale, ma anche di essere persone. A questa coscienza resta  legato il problema morale del godimento in quanto antitesi dell’amore
.
Il piacere non è qualcosa di estrinseco o di aggiunto all’esercizio della sessualità; è un elemento importante per la comunicazione tra uomo-donna, per costituire una comunione di vita e di amore e realizzare la società familiare. 

Valutato sotto il profilo morale, “il piacere è un «bene» ogni qualvolta si manifesta a servizio della persona e quindi della coppia. La sua funzione, in questa prospettiva, acquisisce una nuova centralità inerente l’amore coniugale nella sua duplice dinamica: originante e consequenziale. Da un lato, infatti, è per l’amore della coppia che questa esprime se stessa nell’eros, dall’altro è in virtù del mistero dell’eros che la coppia si ritrova arricchita nell’amore”
.
In un certo senso, l’eros autentico non è in grado di esistere senza l’energia dell’amore. Proprio per questo piacere e amore non devono mai essere nettamente separati. Tuttavia i coniugi non devono reprimere il piacere sessuale, ma vivificarlo col loro amore.
Un amore, però che sia maturo, non libertario ed edonistico, ma sincero, liberato dall’egoismo e da ogni altro deteriore interesse.

Essere sessualmente maturi significa essere capaci di sentire desiderio sessuale con l’altro/a ed essere capaci di amare con tutto il proprio essere. L’odierna diffusa esigenza di una sessualità sganciata da norme esterne, autoregolantesi, non orienta verso una crescita, a vantaggio della persona. Ogni comportamento incentrato in modo esclusivo sul sesso, riduce la possibilità di essere completamente umani.
Esso è un valore a servizio della persona e deve impegnare l’intera persona. L’intensa esperienza sessuale dovrebbe essere guidata a favorire l’incontro interpersonale, perché sia un autentico incontro d’amore.
2.5  Il doppio valore dell’atto coniugale: unitivo e procreativo

Nell’ambito di una visione integrale dell’uomo, la sessualità va vista anzitutto come realtà interpersonale.
È ciò che insegna Giovanni Paolo II: “La sessualità, mediante la quale l’uomo e la donna si donano l’uno all’altra con gli atti propri ed esclusivi degli sposi, non è affatto qualcosa di puramente biologico, ma riguarda l’intimo nucleo della persona umana come tale. Essa si realizza in modo veramente umano, solo se è parte integrale dell’amore con cui l’uomo e la donna si impegnano totalmente l’uno verso l’altro fino alla morte. La donazione fisica totale sarebbe menzogna, se non fosse segno e frutto della donazione personale e totale”
.

 “Essere uomo/donna, come persone, essere dono uno all’altra, è creato e voluto da Dio. Questo dono nell’amore si radica e si esprime con intensità particolare nell’atto coniugale, che è amore unitivo e creativo”
.
Mediante la reciproca donazione personale, gli sposi tendono alla comunione delle persone, comunione in cui mutuamente si perfezionano, per collaborare con Dio ed essere “quasi suoi interpreti nell’ufficio di trasmettere la vita umana”
.
“In più, per coloro che sono stati rigenerati nel santo battesimo, il matrimonio riveste tale dignità da essere segno sacramentale della grazia e rappresentare l’unione del Cristo e della Chiesa”
.
Di qui discendono tutte le qualità ed esigenze specifiche dell’amore coniugale, essere un amore pienamente umano, sensibile e spirituale,  un amore fecondo e totale nel dono di sé.
Fino al Concilio Vaticano II, la fecondità era considerata il fine primario del matrimonio. In seguito l’amore e la procreazione non sono più valori alternativi ma un’unità vitale
 L’amore è la sostanza stessa della vita coniugale e la fecondità è il suo frutto più grande. Gli insegnamenti offerti dal Concilio sono chiari e forti, rivedono e si liberano della concezione matrimoniale finalizzata unicamente alla procreazione, e descrive la correlazione che esiste tra fecondità e amore. 

Giovanni Paolo II, in uno dei discorsi delle udienze generali del mercoledì, così si esprimeva: «La dottrina della Costituzione Gaudium et spes, come pure quella dell’enciclica Humanae vitae, chiariscono lo stesso ordine morale nel riferimento all’amore, inteso come forza superiore che conferisce adeguato contenuto e valore agli atti coniugali secondo la verità dei due significati, quello unitivo e quello procreativo»
.
In contrasto con l’odierna cultura, “la Chiesa sta dalla parte della vita”
, e sostiene “la connessione inscindibile, che Dio ha voluto e che l’uomo non può rompere di sua iniziativa, tra i due significati dell’atto coniugale: il significato unitivo e quello procreativo”
. Le conseguenze di questa norma s’impongono quasi da sé: tutto ciò che tende a dissociare i due significati fondamentali dell’atto coniugale va rigettato come contrario alla legge della verità dell’amore. 

“Fra gli atti da rigettare, in quanto tendenti a dissociare i due significati dell’atto coniugale, troviamo, da una parte tutti quelli che finiscono per escludere le conseguenze procreative dell’atto coniugale: in primo luogo l’aborto, il quale, interrompendo un processo di generazione già avviato, equivale a sopprimere una vita umana; così pure la sterilizzazione, la cui conseguenza è sopprimere ogni possibilità di procreazione; allo sesso modo l’uso dei mezzi contraccettivi”
.
La contraccezione impone un linguaggio oggettivamente contraddittorio, ossia quello di non donarsi all’altro in totalità: ne deriva, non soltanto il rifiuto all’apertura della vita, ma anche una falsificazione della verità dell’amore coniugale, chiamato a donarsi in totalità personale
.
La mentalità corrente, invece, tende non solo a distinguere, ma a separare in concreto l’amore dalla funzione procreativa, a finalizzare molto spesso l’atto sessuale al solo piacere.

Quando l’uomo e la donna, nell’esercizio della loro sessualità, separano i due significati dell’atto sessuale, si comportano da “padroni” e non da “ministri” e in questo senso “manipolano e avviliscono la sessualità umana, e con essa la persona propria del coniuge, alterandone il valore di donazione totale”
.
Nell’atto coniugale avviene il singolare incontro tra natura e spirito e, nella complementarità creatrice di questi due fattori, si illumina il senso dell’umana procreazione
.
«L’atto coniugale con il quale gli sposi si manifestano reciprocamente il dono di sè, esprime simultaneamente l’apertura al dono della vita; è un atto inscindibilmente corporale e spirituale. È  nel loro corpo e per mezzo del loro corpo che gli sposi consumano il matrimonio e possono diventare padre e madre»
. 

 Dimensione unitiva e dimensione procreativa sono oggettivamente connesse. 
Nel 1981 il Sinodo dei Vescovi affermava:

“Questo sacro sinodo, riunito nell’unità della fede col successore di Pietro, fermamente tiene ciò che nel Concilio Vaticano II (Cfr. Gaudium et Spes, n. 50) e, in seguito, nell’enciclica Humanae vitae viene proposto, e in particolare che l’amore coniugale deve essere pienamente umano, esclusivo e aperto alla nuova vita ( Humanae vitae, n.11, cf. 9 e 12)”
.
Viene sottolineato, dunque, l’unità dei due significati procreativo e unitivo; e questo è talmente fondamentale che questi due aspetti dovranno sempre essere presenti insieme per manifestare la bontà “oggettiva” dell’atto coniugale.

Certo è che non ogni atto di unione sessuale è fecondo; esso, però, esprime la potenziale paternità e maternità dei due, i quali mentre si donano tra loro, donano al di là di se stessi la realtà del figlio, «riflesso vivente del loro amore».
“A distanza di 40 anni dalla pubblicazione dell’Enciclica HV possiamo capire meglio quanto questa luce sia decisiva per comprendere il grande «si» che implica l’amore coniugale. In questa luce, i figli non sono più l’obiettivo di un progetto umano, ma sono riconosciuti come un autentico dono, da accogliere con atteggiamento di responsabile generosità verso Dio, sorgente prima della vita umana”
.
La conclusione è chiara: l’esclusione di uno dei due significati inerenti all’atto coniugale, svuota anche l’altro significato.
In ogni coppia c’è sempre il desiderio, più o meno consapevole, di esprimere il proprio essere insieme in un segno concreto e di farlo durare, prolungandone gli effetti nel tempo; il figlio rappresenta proprio «il frutto e il segno dell’amore coniugale, la testimonianza viva della piena donazione degli sposi»
. Un rapporto sessuale che, deliberatamente e senza gravi motivi, non si apre alla fecondità fisica, rischia sempre di generare situazioni di egoismo.
Inoltre il figlio non può mai essere perseguito come unico scopo del rapporto intimo; esso come fine , strumentalizza la persona.

L’amore porta i coniugi a decidere di volere un figlio, che per questo ne diventa il suo  frutto e suo il fine .
Pur essendo il figlio, però, un dono grande, tuttavia la sua presenza non  è mai indispensabile per raggiungere la pienezza della coppia; anche quando la procreazione non è possibile, non per questo la vita coniugale perde il suo valore: la sterilità fisica può portare gli sposi a svolgere servizi importanti, quali ad esempio l’adozione, le varie forme di opere educative, l’aiuto ad altre famiglie.

In conclusione, l’inscindibilità tra i due significati dell’atto coniugale riceve luce dal disegno provvidente di Dio sul matrimonio.

“Per mezzo della reciproca donazione personale, loro propria ed esclusiva, gli sposi tendono alla comunione delle loro persone, con la quale si perfezionano a vicenda, per collaborare con Dio alla generazione e alla educazione di nuove vite”
.
Ciò significa che la comunione, frutto dell’amore coniugale , mediante il quale gli sposi si arricchiscono a vicenda, ha uno scopo ben preciso: collaborare con Dio Creatore della vita umana; ciò per realizzare un disegno divino di amore, di amore verso gli sposi e di amore verso le nuove creature.
CAPITOLO III
ALLA RISCOPERTA DELLA FAMIGLIA

3.1. La famiglia, riflesso dell’amore trinitario
“La famiglia, fondata sul sacramento del matrimonio, nasce dal cuore di Dio. Essa è una comunità di persone unite nell’amore, per le quali il modo proprio di esistere e di vivere insieme è la comunione: communio personarum”
. È quindi un fatto che ha origine dal mutuo consenso personale ed irrevocabile degli sposi: consenso che crea un’intima comunità di vita e d’amore
. 
In realtà gli sposi con il loro consenso non fanno che entrare e inserirsi in un ordine oggettivo, in una istituzione che li supera e che non dipende da essi, né dalle sue leggi.

Quando il Concilio parla di comunione coniugale fa riferimento al mistero del Noi trinitario; la famiglia che prende inizio dall’amore dell’uomo e della donna, scaturisce radicalmente dal mistero della Trinità.
Ciò vuol dire che creando l’uomo a sua somiglianza, maschio e femmina li creò, Dio ha creato progettando ciò che è lui dentro, ha espresso l’intimo di sé.
“Se secondo l’affermazione di 1Gv 4,16, «Dio è Amore» (agape), la suprema pienezza dell’amore che dona e accoglie, non è un «Io» solo, ripiegato su se stesso, ma un «Io» che vive in se stesso un’esistenza di amore interpersonale”
.

“Considerare il matrimonio come un’immagine della Trinità significa riferirlo al suo fondamento originario, facendo dell’incontro d’amore degli sposi un’irradiazione dell’amore che unisce il Padre il Figlio nello Spirito. Ciò è possibile, per i cristiani, in virtù del Cristo che ha riconciliato in sé il cielo e la terra, nel suo sposalizio con la Chiesa, ha donato alla coppia dei battezzati la possibilità di partecipare all’amore trinitario non per un’analogia di tipo solo naturale, ma nella realtà”
.
“Il vincolo più forte che origina e sostiene la comunione coniugale e familiare- spiegano i Vescovi italiani- è dato dallo Spirito Santo”
.
In forza dello Spirito l’esistenza dei coniugi attinge alle profondità stesse della comunione trinitaria.
Gli sposi, dunque, non sono una recita dell’amore di Dio, la loro reciproca appartenenza ne è la reale rappresentazione, ed essi sono chiamati a diffonderlo.
La Familiaris  Consortio fa derivare da questa vita nello spirito la novità dell’esistenza coniugale cristiana, spiegando che “guida e norma dei coniugi è lo Spirito di Gesù diffuso nei loro cuori con la celebrazione del sacramento del matrimonio”
. L’effusione dello Spirito trasforma l’amore umano della coppia in carità trinitaria; un dono tuttavia che attende di essere attuato, una realtà da realizzare.

Ma con quale modalità concreta gli sposi possono diffondere questa ricchezza d’amore? La relazione uomo-donna, inserita nel rapporto Cristo/Chiesa, è la modalità di vita , che celebrata in famiglia viene diffusa mediante l’umano degli sposi, i loro gesti, le loro azioni, e si allarga a centri concentrici.

“Dio che ha chiamato gli sposi al matrimonio, continua a chiamarli nel matrimonio. Dentro e attraverso i fatti, i problemi, le difficoltà, gli avvenimenti dell’esistenza di tutti i giorni, Dio viene a essi rivelando e proponendo le «esigenze» concrete della loro partecipazione all’amore di Cristo per la Chiesa”
.
Inoltre , il novum del matrimonio consiste nel fatto che è la coppia come tale, non solo il singolo, a realizzare in sé e a vivere la comunione con la Trinità. Il volto della comunione trinitaria è essenzialmente dono, accoglienza, comunione. Tutto è comune nella Trinità, e tuttavia ogni persona è se stessa, ma sempre in una relazionalità reciproca di accoglienza e di dono che fonda la comunione
.
Una simile consapevolezza presuppone che la coppia sia adeguatamente formata all’ascolto del Vangelo, divenendo capace di rinnovarsi nel dono dello Spirito. Suppone la loro libera risposta, perché il dono non sia effuso invano e non resti infruttuoso.
Ora, purtroppo, ciò accade: gli sposi spesso non sono neppure consapevoli che lo Spirito Santo, Amore del Padre e del Figlio, è capace di far nuove tutte le cose; occorre, però, che lo si lasci operare, perché produca i suoi frutti (Gal 5,16-26)
.

La comunione dei coniugi si fa, di conseguenza, testimonianza vivente, un camminare insieme verso il Dio-trinitario, manifestando il suo amore infinito per ogni creatura, rivelandolo e attuandolo, prima ancora che nel loro fare, nel loro essere
.
Vivere l’esperienza gioiosa del matrimonio, significa diventare insieme agenti di umanizzazione del mondo e pietre vive per la costruzione del Regno. Il matrimonio diventa, così, missione e momento integrante della missione della Chiesa
. 
La famiglia cristiana, viene configurata come Chiesa domestica
, nel cui focolare i figli ricevono il primo annuncio della fede e l’esempio di virtù e di carità cristiana.

Mettendo Dio al primo posto, l’amore coniugale cresce grandemente, 

e i coniugi si aiutano sostenendosi a vicenda nella fede.
Si tratta di una spiritualità prettamente laicale, i cui principi essenziali illuminano anche la teologia della famiglia.
Lo sposo e la sposa, entrambi «una sola carne», partecipano del triplice ufficio di Cristo: sacerdotale, profetico e regale, «secondo il modo che è loro proprio», ossia nel lavoro, nelle prove, nelle opere, nella vita coniugale. I coniugi si offrono a se stessi nel loro mutuo amore e nei loro figli (ufficio sacerdotale); annunciano il Vangelo con la vita quotidiana, le sue gioie , le sue croci i suoi impegni (ufficio profetico); vincono il peccato in se stessi e si pongono al servizio di Gesù Cristo nei fratelli (ufficio regale)
.

Il laico, infatti sta nel mondo, non «separato» bensì come «indistinto» da esso, senza essere del mondo; incorporato a Cristo nel Battesimo, la sua missione è «cristificare» il tempo dell’«intervallo»; egli fa presente e operante la Chiesa nel mondo
.
Gesù accompagna i coniugi e rimane con loro lungo tutta la loro esistenza, effonde l’abbondanza delle sue benedizioni sul loro amore, perché i coniugi possano amarsi l’un l’altro con mutua dedizione
.
Egli è per loro luce nella soluzione dei problemi, sostegno, forza, consolazione in tutte le difficoltà, e prove che la vita di famiglia comporta
.
Dentro il mistero di Cristo-Sposo, che si è unito all’umanità in Maria, che ha donato la sua vita nella Pasqua, e ha effuso il suo Spirito a Pentecoste, è nascosto il segreto della massima crescita degli sposi.
Tale spiritualità coniugale e familiare richiede, però, docilità all’azione dello Spirito, alle sue ispirazioni. È un cammino che gli sposi devono compiere insieme, indirizzato alla realizzazione dell’amore che li ha fatti incontrare e che solo in Dio trova il suo ultimo compimento.
È un cammino che richiede la fatica del procedere in avanti, a volte anche il rinnegamento di se stessi per una più grande apertura a Dio e agli altri. Tale ascesi, però, non è fine a se stessa, ma è un mezzo per aprire un varco a Cristo, per permettere allo Spirito Santo di agire come Maestro della santità coniugale.

L’ascesi così considerata non solo è necessaria ma diventa un esercizio di carità che trasforma le persone ed i rapporti perché ispirata da una mistica coniugale, che in termini semplici significa dare spazio a Dio
.

Imparare dall’amore di Dio le leggi dell’amore coniugale: la capacità di iniziativa, la gratuità del dono, l’amore misericordioso, favorendo il bene dell’altro. 

Una coppia che vive così, sperimenta una grande libertà interiore; vive gioiosamente nella oblatività crescente nella propria vita; ha una equilibrata capacità affettiva; sperimenta la gioia di vivere con semplicità e discrezione, e sente il desiderio di servire Cristo nella Chiesa
.
Occorre sicuramente mantenere viva la coscienza che la famiglia, così come è scaturita dalle mani di Dio non è un valore irrealizzabile, e non utopia, anche se gli attuali dati statistici indicano il contrario.
Certo il cammino prevede l’impegno da parte dei coniugi della preghiera, l’ascolto della Parola, la partecipazione ai sacramenti, le orazioni in famiglia.
La preghiera in comune contribuisce a rinsaldare la comunione coniugale. “Tale preghiera ha come contenuto originale la stessa vita di famiglia”
. È evidente che, per logica cristiana, solo una comunità davvero evangelizzata può essere evangelizzatrice. La famiglia è uno «spazio in cui il Vangelo è trasmesso e dal quale esso si irradia»
.
Si comprende tutta l’importanza delle parole di Giovanni Paolo II: “Famiglia diventa ciò che sei”
.
I coniugi devono essere l’uno per l’altro testimoni di amore e di speranza, sicuri che niente andrà perduto del loro amore, il quale rimarrà, trasfigurato, in modo nuovo come dono, fruizione e pienezza dell’Amore trinitario. Essi vivono come la Chiesa il «già» e non «ancora» della Gerusalemme celeste, e come compagni di vita , sono al tempo stesso, compagni di eternità.
Il segreto della loro vocazione è da cercare nella carità. L’agape (la carità) è dono dello Spirito che ha la potenza del lievito nelle fatiche di ogni giorno; ha la capacità di liberare l’amore umano dalla stanchezza e dai nascosti egoismi. Insomma la carità è il segreto per vivere in modo straordinario le azioni più ordinarie della giornata.
“ È dunque indispensabile e urgente che ogni uomo di buona volontà si impegni a salvare e a promuovere i valori e le esigenze della famiglia. Ai cristiani il compito di annunciare con gioia e convinzione la buona novella sulla famiglia, la quale ha bisogno di ascoltare di nuovo e di comprendere sempre più a fondo le parole che le rivelano la sua identità, le sue risorse interiori, l’importanza della sua missione nella Città degli uomini e in quella di Dio”
.
3.2. L’identità dell’amore coniugale

Il giorno del matrimonio è il punto di partenza di un nuovo e sempre crescente amore.

Il Concilio Vaticano II definisce l’amore un “atto eminentemente umano, diretto da persona a persona , con un sentimento che nasce dalla volontà…abbraccia il bene di tutta la persona, e perciò ha la possibilità di arricchire di particolare dignità i sentimenti dell’animo e le loro manifestazioni fisiche, e di nobilitarli”
.
La decisione di impegnarsi nell’unione stabile è il segno che si è usciti dall’età dei sogni, delle fantasie, degli amori instabili e si è approdati al lido delle responsabilità, di amore che dovrebbe essere fedele e capace di impegno.

Il matrimonio è davvero un inizio: un cammino a due, ove il rapporto interpersonale – se corretto ed adulto - favorisce il processo di continua formazione e di rinnovamento, con l’evolversi del rapporto stesso.
Paolo VI parlava dell’amore coniugale come di “un amore capace di fondere in armoniosa sintesi i valori dello spirito, dell’affettività e della corporeità; un amore unico, che costituisce i coniugi in una amicizia profonda ed esclusiva e li rende un cuor solo e un’anima sola; un amore indissolubile e fedele, impegnato nella reciproca promozione personale; un amore fecondo, che li pone al servizio della vita per arricchire la comunità umana e cristiana”
.
La Chiesa professa che il matrimonio, come sacramento dell’alleanza degli sposi, è «un grande mistero», poiché in esso si esprime l’amore sponsale di Cristo per la sua Chiesa. Scriveva san Paolo:«E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la chiesa e ha dato se stesso per lei» (Ef 5,25).

La promessa di Dio all’amore coniugale apre orizzonti del tutto nuovi, orientandolo ad un ideale che trascende le possibilità e le stesse aspirazioni dell’uomo: la promessa di Dio è di fare dell’amore coniugale umano un’immagine viva, un segno efficace del «mistero», ossia dell’alleanza d’amore e di vita tra Gesù Cristo e la sua Chiesa
.
L’amore tra Cristo e la Chiesa, non è solo rappresentato simbolicamente nel matrimonio cristiano, ma vi è presente e operante efficacemente in modo mistico: il che non significa che abbia una minore densità di realtà, ma solo una realtà d’altro genere
.
Tocca ai coniugi difendere, coltivare e sviluppare questo dono e fare del loro focolare una comunione di persone che, fondata sull’amore
, è “germe e garanzia di una convivenza pacifica”
.
Camminare come coppia nel matrimonio, dunque significa costruire comunione coniugale, dalla quale prenderà inizio la famiglia, una comunione che il Concilio qualifica come alleanza “nella quale l’uomo e la donna mutuamente si danno e si ricevono”
.
Come spiegano i vescovi italiani nel documento Comunione e comunità nella chiesa domestica: “La comunione donata dallo Spirito non si aggiunge dall’esterno, né rimane parallela a quella comunione coniugale e familiare che costituisce la «struttura naturale» del rapporto specifico uomo-donna e genitori-figli; bensì assume questa struttura dentro il mistero dell’amore di Cristo per la sua Chiesa, e pertanto la trasforma interiormente e la eleva a luogo di comunione nuova, soprannaturale, salvifica”
.
Lo Spirito Santo è, quindi l’artefice di questa comunione nuova d’amore
, che riguarda “la relazione personale tra l’«io» e il «tu». La comunità, invece, supera questo schema e va nella direzione di una «società», di un «noi»”
.
In forza del patto coniugale l’uomo e la donna abbandonano il padre e la madre per unirsi tra loro tra loro così saldamente da divenire secondo le parole del libro della Genesi - «una sola carne» (Gn 2,24). “Maschio e femmina, somaticamente differenti, partecipano in modo uguale alla capacità di vivere «nella verità e nell’amore». Questa capacità, caratteristica dell’essere umano in quanto persona, ha una dimensione spirituale e corporea insieme. È anche attraverso il corpo che l’uomo e la donna sono predisposti a formare una «comunione» di persone nel matrimonio”
.
Amare non significa prendere possesso dell’altro, ma “dare e ricevere quanto non si può né comperare né vendere, ma solo liberamente e reciprocamente elargire”
.

L’amore vero implica la gratuità, senza che tutto questo significhi perdita della propria individualità, ma piuttosto consapevole accettazione delle diversità e arricchimento reciproco. La comunione che nasce dall’amore orienta al massimo della realizzazione.
Il primo dovere, allora, consisterà nell’assumere e vivere responsabilmente l’amore e il patto coniugale con cui ci si è impegnati al dono totale di sé, rinnovandolo ogni giorno, superando conflitti ed egoismi sempre nascosti nel cuore umano.
Dalla comunione coniugale, infatti, verrà edificata la più ampia comunità della famiglia, dei genitori e dei figli, dei fratelli e delle sorelle tra loro, dei parenti e di altri familiari.
Tutti i membri della famiglia, ognuno secondo il proprio dono, hanno la grazia e la responsabilità di costruire la comunione, facendo della famiglia una scuola di umanità
.

Ciò che bisogna far crescere è il bene comune, per cui vi è corresponsabilità non in ordine alle cose da fare, ma in ordine alla comunione da costruire.

Fondamentale lo scambio educativo tra genitori e figli, nel quale ciascuno dà e riceve. La famiglia pedagogicamente vale anche per l’atmosfera della sua convivenza, per gli effetti che suscita nell’integrazione tra i diversi membri. Una tale atmosfera può essere generata da un atteggiamento profondamente oblativo, che mentre è capace di rispetto, è sempre disponibile all’ascolto
.
I genitori saranno facilitati ad esercitare la loro autorità come un vero e proprio «ministero», ossia come un servizio ordinato al bene umano e cristiano dei figli , e in particolare maturandoli ad una libertà veramente responsabile
.
Tutto questo non senza spirito di sacrificio  e disponibilità da parte di tutti. I conflitti, gli egoismi, i disaccordi colpiscono violentemente la comunione, generando forme di divisione familiare.
È vero che ogni famiglia è chiamata a partecipare al sacramento della riconciliazione e al banchetto del Corpo di Cristo per ricevere la grazia, la forza necessaria per superare ogni divisione e camminare verso la verità della comunione voluta da Dio,
 ma è anche vero che il matrimonio non si improvvisa.
È fondamentale una sana educazione all’amore e al senso della vita, cristianamente e umanamente vissuta.

L’educazione all’amore non deve ridursi al momento che precede la preparazione del sacramento, ma deve diventare il contenuto permanente e il significato ultimo dell’opera educativa
.
Il benessere economico può essere necessario, ma non sufficiente, anzi a volte può rendere vuoto di valori reali l’animo dei giovani.

La vita di famiglia richiede un amore maturo, capace di donarsi anche con sacrificio, e la vita è piena di queste richieste. Se non si sa amare la famiglia non sta in piedi: due egoismi messi insieme non reggono un rapporto così intimo ed esigente, qual è quello di coppia.
Per tutte queste riflessioni è importante riflettere sul matrimonio quale «riflesso vivo e reale partecipazione dell’amore di Dio per l’umanità e di Cristo per la sua Chiesa»; esso se ricevuto con piena consapevolezza e coltivato nelle sue potenzialità, rende viva la presenza di Cristo tra gli sposi, per renderli capaci di amare con l’amore con cui Dio ama e di manifestare a se stessi, ai figli e a quanti incontrano nella vita, la certezza che Dio è Amore (1Gv 4,8) e che li ama
.
3.3. Paternità e maternità responsabili

Dio creando l’uomo per amore e, chiamandolo all’amore, lo ha benedetto destinandolo ad essere fecondo: Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza,… crescete e moltiplicatevi (Gn 1,26-28).
Il matrimonio e l’amore coniugale sono per loro natura ordinati alla procreazione ed all’educazione della prole, poiché in questo trovano il loro coronamento
.

Chiamare alla vita esseri umani è il più grande atto che l’uomo e la donna possono compiere, le meravigliose scoperte della scienza e della tecnica, le imprese spaziali, non reggono al confronto. Eppure, forse a molti sfugge il valore e il significato. Probabilmente ciò è dovuto al fatto che la trasmissione della vita sia mediata da un atto sessuale, in cui è forte l’impulso dell’istinto e la suggestione del piacere. Poiché dalla cultura edonistica e consumistica l’atto è stato banalizzato, ridotto solo a un mezzo di piacere, anche la funzione nei riguardi della vita è stata sottovalutata
.
Ma Giovanni Paolo II ricordava che: “I coniugi, mentre si donano tra loro, donano al di là di se stessi la realtà del figlio, riflesso vivente del loro amore, segno permanente della unità coniugale e sintesi viva ed indissociabile del loro essere padre e madre”
.
Mentre Benedetto XVI ci ricorda che “i figli sono un autentico dono, da accogliere con atteggiamento di responsabile generosità verso Dio, sorgente prima della vita umana”
.
Al diritto alla procreazione, quindi, è associata la responsabilità a procreare. La comparsa del termine «responsabilità» in riferimento alla procreazione è un dato recente, lo troviamo all’interno della riflessione morale cattolica con un significato ben preciso. “Lo sviluppo delle conoscenze riguardo ai processi biologici, attraverso i quali avviene la trasmissione della vita umana, ha portato con sé una nuova situazione e con essa, la necessità di riflettere sulla responsabilità che spetta all’uomo e alla donna riguardo alla procreazione”
.
“Nel compito di trasmettere la vita umana e di educarla, i coniugi sanno di essere cooperatori dell’amore di Dio creatore”
.
Paternità responsabile non è sinonimo di restrizione della natalità, ma di volontà di compiere, coscientemente e responsabilmente la legge di Dio: “I coniugi cristiani siano consapevoli che non possono procedere a loro arbitrio, ma devono essere retti sempre da una coscienza che sia conforme alla legge divina stessa, docile al Magistero della Chiesa, che in modo autentico quella legge interpreta alla luce del Vangelo”
.
 Il Magistero viene spesso rimproverato di essere ormai superato e chiuso alle istanze dello spirito dei tempi moderni. Il fondamento su cui si basa la dottrina della Chiesa circa la paternità e maternità responsabili è quanto mai ampio e solido. Il Concilio lo indica nell’insegnamento sull’uomo, quando afferma che egli «in terra è la sola creatura che Dio abbia voluto per se stessa»
.
Gli sposi possono cercare ciò che l’amore di Dio attende da loro nella situazione concreta; diventano,così, suoi ministri nel trasmettere la vita
.
La Chiesa, da parte sua, insegna la verità morale circa la paternità e maternità responsabile, difendendola dalle visioni e tendenze erronee oggi diffuse. Nella cultura contemporanea sembra che il profondo significato della paternità responsabile sia travisato; infatti un dato allarmante che crea attenzione da parte di demografi e sociologi è quello della scarsa natalità nel nostro paese.

Il contesto culturale ha avuto una notevole incidenza: da quando la mentalità edonistica, consumistica, individualistica ha cominciato a interferire nelle dinamiche familiari, i coniugi non sono stati più in grado di gestire questo rapporto in maniera responsabile ed autonoma. La generazione è diventata un problema più che una realizzazione concreta dell’amore di coppia.

Spesso i figli sono considerati come una spesa maggiore in termini di mantenimento, di impegno relazionale; inoltre i figli influiscono anche sulle abitudini di vita dei genitori e sui loro rapporti di coppia
.
Le giovani coppie, oramai, prima di generare nuove creature, vogliono assicurarsi l’armonia della vita coniugale, a partire da un minimo di sicurezza economica.

Sicuramente il problema è legato ad una scarsa maturità dal punto di vista personale che di relazione di coppia. Occorre un itinerario formativo di educazione all’amore, che prepari alla vita di coppia e alla dimensione della generazione.
La Chiesa è consapevole del fatto che spesso vi sono delle circostanze in cui il numero dei figli non può essere accresciuto: “Il Concilio sa che spesso i coniugi, nel dare un armonico sviluppo alla vita coniugale, sono ostacolati da alcune condizioni della vita di oggi, e possono trovare  circostanze nelle quali non si può aumentare, almeno per un certo tempo, il numero dei figli”
.
Paolo VI nell’enciclica Humanae vitae, affermava: “In rapporto alle condizioni fisiche, economiche, psicologiche e sociali, la paternità responsabile si esercita, sia con la deliberazione ponderata e generosa di far crescere una famiglia numerosa, sia con la decisione, presa per gravi motivi e nel rispetto della legge morale, di evitare temporaneamente o anche a tempo indeterminato una nuova nascita”
.
Le condizioni fisiche rimandano alla salute dei genitori e in particolare della madre; quelle economiche alla situazione di disponibilità o meno dei beni materiali da parte della coppia-famiglia; le condizioni psicologiche riguardano l’armonia della coppia e la capacità educativa; le condizioni sociali riguardano la situazione concreta della società in cui si è inseriti.
Nella ricerca di una fecondità che sia, insieme, responsabile e generosa, sorge, quindi, il problema della regolazione delle nascite, la quale non è contro l’ordine morale, bensì è richiesta dall’ordine morale stesso.
Con l’enciclica menzionata Paolo VI ribadì che sono da dichiararsi vie non lecite: l’interruzione del processo generativo; la sterilizzazione diretta, sia perpetua che temporanea; la contraccezione: ovvero “ogni azione che, o in previsione dell’atto coniugale o nel suo compimento o nello sviluppo delle sue conseguenze naturali, si proponga come scopo o come mezzo di rendere impossibile la procreazione”
.
Nella logica del dono reciproco fra l’uomo e la donna è ammessa la regolazione naturale della fertilità, che può essere rettamente compresa ed autenticamente vissuta quale espressione qualificata di una reale e mutua comunione di amore e di vita 
La Chiesa è consapevole delle difficoltà di vario genere che soprattutto nel presente contesto sociale gli sposi possono incontrare; così essa si fa vicina alle coppie in difficoltà per aiutarle; ma lo fa ricordando che la strada per trovare la soluzione ai loro problemi passa attraverso il rispetto pieno della verità del loro amore.

Se nell’atto che esprime il loro amore, gli sposi sono chiamati a fare reciproco dono di se stessi nella integralità della loro persona, nulla che costituisce il loro essere può restare escluso da questa donazione.

Sta qui la ragione dell’intrinseca illiceità della contraccezione: essa introduce una limitazione all’interno di questa donazione reciproca, rompendo quella «connessione inscindibile» tra i due significati dell’atto coniugale, l’unitivo e il procreativo.

Per contraccezione si intende l’insieme dei provvedimenti, mezzi o farmaci, atti a prevenire o impedire la fecondazione, pertanto è sinonimo di anticoncezionale e antifecondativo.
Paolo VI dichiarava immorale, cioè intrinsecamente sbagliata “ogni azione che, o in previsione dell’atto coniugale, o nel suo compimento, o nello sviluppo delle sue conseguenze naturali, si proponga, come scopo o come mezzo, di rendere impossibile la procreazione”
.
Numerosi mezzi contraccettivi hanno effetti abortivi, per cui vanno giudicati anche in ragione di questa conseguenza; inoltre non bisogna dimenticare che spesso il singolo contraccettivo può essere frutto di una mentalità contraccettiva, che è il vero problema di fondo e che si esprime nel rifiuto della vita
, nel facile ricorso all’aborto qualora fallisca un metodo contraccettivo.
Anche Giovanni Paolo II, chiarisce il problema nella Familiaris Consortio in questi termini: «Quando i coniugi, mediante il ricorso alla contraccezione, scindono questi due significati che Dio Creatore ha inscritti nell’essere dell’uomo e della donna e nel dinamismo della loro comunione sessuale, si comportano come arbitri del disegno divino e manipolano e avviliscono la sessualità umana»
.
Invece, il ricorso ai metodi naturali non manipola né altera la realtà dell’amore coniugale poiché essi risultano conformi alla “legge naturale”
 e facilita la libera accettazione della paternità responsabile sia come possibilità di regolare la propria fertilità nel pieno rispetto dell’ordine morale stabilito da Dio, sia come “accettazione del tempo della persona, cioè della donna, e con ciò l’accettazione anche del dialogo, del rispetto reciproco, della comune responsabilità, del dominio di sé”
. Per cui, se i rapporti sessuali sono, in senso biologico, la causa del concepimento, per evitare il concepimento bisogna escludere questi rapporti, bisogna rinunciarvi. La continenza periodica è ammissibile, in quanto non si oppone al principio della norma personalistica, e sotto certe riserve
. Le esigenze della norma personalistica si accordano con l’ordine naturale dei rapporti coniugali. Il metodo naturale - al contrario dei metodi artificiali - sfrutta le condizioni in cui il concepimento non può, per natura, aver luogo. Il carattere naturale dei rapporti non viene quindi turbato, mentre i metodi artificiali violano la loro stessa natura. Qui la sterilità è imposta contro la natura, là è determinata da un gioco naturale delle leggi della fecondità
.
I ritmi di fertilità e d’infertilità della donna fanno parte del suo corpo, del suo essere, che è stato creato da Dio. Essi sono in funzione della procreazione, utilizzarli per «distanziare» o regolare le nascite o addirittura per evitarle rientra nella facoltà e nel potere umani e più dei coniugi.  Rimane però insito ogni volta l’uso dell’intenzione, in quanto, il ricorso ai ritmi naturali può farsi con intenzione contraccettive.

«La continenza periodica non può essere accompagnata dal rifiuto totale a procreare»; essa va vissuta come virtù, e non come metodo in senso utilitaristico.  La regolazione delle nascite nella vita coniugale, non può in alcun caso essere sinonimo del rifiuto della procreazione
, se essa non è realmente motivata, diventa una via anticoncettiva; gli sposi anziché cooperatori dell’amore di Dio si contrappongono al suo volere e il loro agire non favorisce il perfezionamento del loro amore, ma lo danneggia.

“L’usufruire dei periodi infecondi nella convivenza coniugale può diventare sorgente di abusi, se i coniugi cercano in tal modo di eludere senza giuste ragioni la procreazione, abbassandola sotto il livello moralmente giusto delle nascite nella loro famiglia”
.
Ciò che risulta determinante è la disposizione a conformarsi alla volontà di Dio, rendendosene interpreti, e a considerare i figli come suo dono.

La questione a cui gli sposi devono dare risposta è in fin dei conti quella di agire secondo virtù.
Come mai oggi il mondo, ed anche molti fedeli, trovano difficoltà a comprendere il messaggio della Chiesa, che illustra e difende la bellezza dell’amore coniugale nella sua manifestazione naturale?

“La tecnica non può sostituire la maturazione della libertà, quando è in gioco l’amore. Anzi,neppure la ragione basta: bisogna che sia il cuore a vedere. Solo gli occhi del cuore riescono a cogliere le esigenze proprie di un grande amore, capace di abbracciare la totalità dell’essere umano”
.
Si apre qui il cammino della coppia, il suo “fare la verità” giorno per giorno nella concretezza della propria storia; come ogni altro cammino, anche quello morale (il fare la verità) si snoda tra possibilità e difficoltà, tra generosità e stanchezza.
Come rispondere alle coppie in difficoltà? Alle coppie che, pur riconoscendo «la bellezza e tutte le esigenze»
 della verità della procreazione responsabile, non vivono bene la vita sessuale quando non possono avere un figlio? “Il servizio che la Chiesa offre nella sua pastorale matrimoniale e familiare dovrà saper orientare le coppie a capire con il cuore il meraviglioso disegno che Dio ha iscritto nel corpo umano, aiutandole ad accogliere quanto comporta un autentico cammino di maturazione”
.
I cristiani, da parte loro, devono vivere la fecondità come un arricchimento vicendevole, e come uno stato di vita santa e santificante, nell’obbedienza al progetto originario del Creatore, sotto l’azione dello Spirito di Gesù. È la dimensione profonda dell’intima comunità di vita e di amore degli sposi che sprigiona dalla loro esistenza, resa sacramento permanente dell’amore e unione di Cristo con la Chiesa.
3.4. La famiglia, al servizio della vita e dell’amore

La famiglia è stata definita da Concilio Vaticano II “prima e vitale cellula della società”
, primo spazio della educazione e della formazione sociale della persona. Essa ha la missione di custodire, rivelare e comunicare l’amore attraverso la formazione di una comunità di persone
, il servizio alla vita, la partecipazione allo sviluppo della società, la partecipazione alla vita e alla missione della Chiesa
.
Espressione di questa missione della famiglia è la trasmissione della vita, che, “come dono di Dio, è sacra”
.

 La promozione e la protezione della vita è un aspetto decisivo del compito di responsabilità sociale di ogni uomo, il quale non è signore autonomo, ma è solo amministratore sotto la sovranità di Dio.
Per ogni persona la vita è uno dei massimi beni, e costituisce la premessa e la base di tutti gli altri valori umani. I discorsi sulla dignità e sui diritti dell’uomo suonano a vuoto se non si accetta la vita con rispetto e non la si protegge con senso di responsabilità.

La famiglia è veramente il santuario della vita; essa è chiamata in  causa nell’intero arco di esistenza dei suoi membri, dalla nascita alla morte, è il luogo in cui la vita può essere adeguatamente accolta e protetta contro i molteplici attacchi a cui è esposta.

In una situazione socio-culturale in cui è diventato molto difficile comprendere e promuovere il vero bene dell’uomo e della donna, la Chiesa afferma, con umiltà e fermezza di stare dalla parte della vita nel senso più globale
.

Essa riconosce l’alto valore di ogni vita umana che, “anche se debole e sofferente, è sempre uno splendido dono del Dio della bontà”
, e manifesta la sua volontà di difenderla contro ogni insidia umana, in qualsiasi condizione e stadio di sviluppo si trovi
.

Certo la famiglia è la cellula fondamentale della società, ma occorre che “questa cellula non sia esposta alla minaccia di una specie di sradicamento culturale, che può venire sia dall’interno che dall’esterno. 
Infatti, se esiste da un lato la «civiltà dell’amore», permane dall’altro la possibilità di un’«anti-civiltà» distruttiva, com’è confermato oggi da tante tendenze e situazioni di fatto”
.
La coscienza morale nel mondo attuale, ricordava Giovanni Paolo II, è ottenebrata, incapace di percepire la distinzione tra bene e male, e quindi facilmente rivolta verso il relativismo e il soggettivismo etico
.
Le cause partono da un’errata concezione della libertà, che assolutizza i propri bisogni e i propri desideri, in nome dell’utilitarismo pratico; assistiamo all’eclissi del senso di Dio, che comporta come conseguenza la perdita di valore trascendentale dell’essere umano, ridotto a, cosa, decisamente chiamato a soddisfare i singoli egoismi.
È evidente che in una simile situazione culturale, la famiglia non può non sentirsi minacciata, perché insidiata nelle sue stessa fondamenta. Quanto è contrario alla civiltà dell’amore è contrario all’intera verità sull’uomo e diventa per lui una minaccia: non gli permette di ritrovare se stesso e di sentirsi al sicuro come coniuge, come genitore, come figlio
.
Certo non mancano interventi positivi di sostegno alla vita, ci sono volontari, centri, famiglie che si occupano di accogliere la vita umana, di curarla e di promuoverla.
La fecondità, poi, sul piano umano-spirituale non ha limiti; “il fecondo amore coniugale si esprime in un servizio alla vita dalle forme molteplici, delle quali la generazione e l’educazione sono quelle più immediate. In realtà, ogni atto di vero amore verso l’uomo testimonia la fecondità spirituale della famiglia”
.
Ci sono varie forme, attraverso cui si può attuare tale fecondità, come ad esempio, adottare come figli i bambini abbandonati per far ritrovare loro il calore affettivo di una famiglia,
 “accogliere forestieri, aiutare i fidanzati […] sostenere i coniugi e le famiglie materialmente e moralmente in pericolo, provvedere agli anziani”
.
La testimonianza, in particolare, di tante coppie sterili, attesta a quali cime possa arrivare una fecondità del matrimonio, anche se non accompagnata dal dono di propri figli, quando sia vissuta in una prospettiva di oblatività e di servizio alla vita in tutte le sue forme.
Una particolare responsabilità, hanno i genitori nell’educare i propri figli al vero significato della vita umana, e all’amore verso i più piccoli e i più deboli, per una educazione all’accoglienza della vita nascente.
I genitori hanno il dovere-diritto di curare l’educazione della prole sia fisica, sociale e culturale, sia morale e religiosa
.
Non basta badare solo all’aspetto fisico della crescita dei figli, alla loro posizione economica e al loro prestigio in seno alla società: urge anche sentirsi responsabili di un indirizzo di vita, di una proposta di ideali e di valori vissuti dai genitori nell’ambito familiare.
Essi, “poiché hanno trasmesso la vita ai figli, hanno l’obbligo gravissimo di educare la prole: vanno pertanto considerati come i primi e principali educatori di essa”
. 
Certo, educare non è stato mai facile, e oggi sembra diventare sempre più difficile, malgrado si sia ben intenzionati, non si è esenti da colpe o errori personali. 
L’amore è l’anima che guida e ispira tutta l’azione educativa, “il quale trova nell’opera educativa dei genitori il suo compimento nel rendere pieno e perfetto il servizio alla vita”
.
 “Educare significa comunicare alcuni valori fondamentali quali una giusta libertà di fronte ai beni materiali, il rispetto dell’altro, il senso della giustizia, l’accoglienza cordiale, il dialogo la disponibilità disinteressata, la solidarietà profonda, che soli possono concorrere a far crescere uomini veri, giusti, generosi, che garantiscono il tesoro più prezioso e la garanzia più autentica di ogni società”
.
Ma l’educazione dei figli viene resa oggi particolarmente difficile dai tanti co-educatori occulti, dagli influssi dell’ambiente. Televisione, radio, stampa, film e opinione pubblica condizionano le persone più di quanto si pensi.
Si vive oramai con una mentalità e una forma di cultura che portano a dubitare del valore della persona umana, del significato stesso della verità e del bene, in ultima analisi della bontà della vita. Diventa difficile, allora, trasmettere regole di comportamento, obiettivi credibili intorno ai quali costruire la propria vita

Per questo i genitori , nello svolgimento della loro opera educativa, sono tenuti ad allargare la rete relazionale che inizialmente hanno costruito intorno a loro.
Essi condividono questo compito con altre persone e istituzioni; al crescere della vita del figlio va quasi gradatamente adattato l’ambiente che gli sta attorno.

 “Nell’ambito dell’educazione la Chiesa ha un ruolo specifico da svolgere. Alla luce della Tradizione e del Magistero conciliare, si può ben dire che non è soltanto affidare alla Chiesa l’educazione religiosa della persona, ma di promuovere tutto il processo educativo della persona «insieme con» la Chiesa”
.
“Uno dei campi in cui la famiglia è insostituibile è certamente quello dell’educazione religiosa, grazie alla quale la famiglia cresce come «chiesa domestica». L’educazione religiosa e la catechesi dei figli collocano la famiglia nell’ambito della Chiesa come un vero soggetto di evangelizzazione e di apostolato”
.
I genitori sono figure determinanti per la fede dei figli. In famiglia essa viene insegnata anche dalla vita vissuta e testimoniata. I figli impareranno come è l’amore paterno di Dio mediante l’esperienza dell’amore dei genitori verso di loro.
La prima formazione della coscienza avviene in famiglia, il bambino deve essere formato all’autonomia, ma anche all’assunzione di responsabilità.

L’educazione cristiana non comporta solo la maturità della persona, ma tende soprattutto a far sì che i battezzati, iniziati gradualmente alla conoscenza del mistero della salvezza, prendano sempre maggiore coscienza del dono della fede, diano il loro apporto alla crescita della Chiesa
.
Forse alla radice della crisi dell’educazione, oggi, c’è una crisi di fiducia nella vita, occorre cogliere l’invito di Benedetto XVI, e porre in Dio la speranza, la quale ci rende solidali nel bene, ci stimola ad educarci reciprocamente alla verità e all’amore.

In una cultura  che considera leciti l’aborto, la sperimentazione sugli embrioni, l’eutanasia, è necessario credere e promuovere una nuova cultura della vita, il cui focolaio sia la famiglia. 

L’amore, con le fatiche , le sofferenze e le delusioni che a volte la vita riserva, non cessa di essere sottoposto a continua verifica; per questo occorre una sorgente di forza spirituale che si trova solo in Colui che «amò sino alla fine» (Gv 13,1). Così l’educazione si colloca pienamente nell’orizzonte della «civiltà dell’amore»; da essa dipende e, in grande misura, contribuisce a costruirla.
CONCLUSIONE
Si è avuto modo di osservare nel presente lavoro, che mai come oggi gli sposi hanno bisogno di riscoprire il matrimonio - sacramento nella sua concretezza esistenziale, come vocazione che assume la realtà totale della loro vita e la trasforma in un evento di grazia, l’uno per l’altro, per i figli, per la Chiesa, per la società.
La famiglia rappresenta l’immagine vivente della stessa Trinità.

I cristiani devono credere di essere i depositari, i custodi e gli eredi di questo immenso tesoro.

Ho voluto riflettere e dimostrare, nel tempo che stiamo vivendo, la totale convenienza del disegno di Dio sul matrimonio e sulla famiglia.

«Più che mai necessaria appare ai nostri giorni la preparazione dei giovani al matrimonio e alla vita familiare»
.
 La realtà è che tanti giovani non hanno la coscienza adeguata della natura dell’avventura che stanno per intraprendere.
A mio parere, bisogna mantenere viva la coscienza che la coppia e la famiglia, così come sono scaturiti dal progetto di Dio sono valori realizzabili, e  non utopie.
La cultura laica considera il matrimonio più per quello che toglie, soprattutto in fatto di libertà individuale, e ciò che preoccupa è che essa trova larghi consensi e adesioni anche tra i credenti.

“È, dunque, indispensabile e urgente che ogni uomo di buona volontà si impegni a salvare e a promuovere i valori e le esigenze della famiglia”
.
I doveri annessi al matrimonio sono impegnativi; occorre riproporre un cammino personale che favorisca il senso della corresponsabilità, la riscoperta della positiva capacità a fare rinunce per amore, la libertà dai condizionamenti del consumismo, l’approfondimento delle ragioni della fede. 
La relazione particolare che si stabilisce tra un uomo e una donna deve essere preceduta, da una preparazione che sia “remota”, che cominci dal periodo dell’infanzia e prosegua nella fanciullezza e nella adolescenza; che sia “prossima”, negli anni giovanili, mediante una adeguata formazione religiosa integrata da una preparazione alla vita a due; e che sia “immediata” nell’ultimo periodo che precede le nozze.

“L’amore promette infinità, eternità – una realtà più grande e totalmente altra rispetto alla quotidianità del nostro esistere”
.
Nel matrimonio è escluso ogni atteggiamento egoistico, si esige il dono di sé, così come Cristo Signore ha amato la Chiesa e si è dato per essa, così anche i coniugi attraverso il sacramento ricevuto possono amarsi l’un l’altro fedelmente, con mutua dedizione, e incamminarsi in un percorso di santità
.

I risultati positivi non si improvvisano, né sono automatici, ma sono frutto simultaneamente di una buona disponibilità della coppia ad un cammino formativo e, della grazia di Dio, che mai viene meno a chi la invoca e se ne rende disponibile, con umiltà e tenacia anche nelle prove.
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